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1.	 Le competenze professionali degli ingegneri 
tra disciplina normativa, interpretazione 
giurisprudenziale e prospettive di riforma

Premessa e sintesi

La disciplina delle competenze professionali degli ingegneri costituisce 

uno dei profili maggiormente interessati dai processi di trasformazione che 

hanno investito, negli ultimi decenni, il sistema delle professioni regola-

mentate e l’organizzazione della formazione universitaria. La crescente 

specializzazione dei percorsi formativi, l’emersione di nuovi ambiti appli-

cativi dell’ingegneria, l’integrazione tra differenti saperi disciplinari e il 

progressivo sviluppo delle tecnologie digitali hanno inciso profondamente 

tanto sul contenuto delle prestazioni professionali quanto sulla delimita-

zione delle attribuzioni spettanti ai diversi soggetti iscritti all’Albo. 

In tale contesto, il D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328 ha rappresentato un mo-

mento di particolare rilievo nell’evoluzione dell’ordinamento professio-

nale degli ingegneri, introducendo una revisione organica del sistema di 

accesso alla professione e del riparto delle competenze professionali me-

diante l’articolazione dell’Albo nelle Sezioni A e B e nei distinti settori 

dell’ingegneria civile e ambientale, industriale e dell’informazione. La 

riforma ha così delineato un modello graduato delle attribuzioni profes-

sionali, fondato sul diverso livello di preparazione universitaria, sul grado 

di autonomia tecnica richiesto e sulla differente complessità metodologica 

delle attività esercitabili.

L’assetto delineato dal D.P.R. n. 328/2001 si è progressivamente confron-

tato con una realtà tecnico-scientifica caratterizzata da crescente interdi-
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sciplinarità e da una continua evoluzione delle metodologie progettuali e 

operative. L’affermazione di settori quali l’ingegneria gestionale, dell’au-

tomazione, della sicurezza, informatica, energetica e biomedica ha infatti 

evidenziato la crescente difficoltà di ricondurre le moderne attività profes-

sionali entro schemi rigidamente settoriali, facendo emergere significative 

aree di interferenza tra differenti settori dell’ingegneria e tra le competenze 

dell’ingegnere e quelle attribuite alle ulteriori professioni tecniche regola-

mentate.

In questo quadro, particolare rilievo ha assunto l’elaborazione giurispru-

denziale relativa al riparto delle competenze professionali tra ingegneri 

iscritti alla Sezione A e ingegneri iuniores iscritti alla Sezione B, nonché ai 

rapporti con architetti, geometri, periti industriali e ulteriori figure tecniche. 

La giurisprudenza amministrativa e civile ha progressivamente chiarito 

che il sistema delineato dal D.P.R. n. 328/2001 non può essere interpretato 

secondo criteri rigidamente formali o meramente dimensionali, ma richie-

de una valutazione sostanziale della concreta natura tecnico-scientifica 

dell’attività esercitata, del grado di complessità dell’intervento, del livello 

di autonomia progettuale richiesto e delle metodologie concretamente im-

piegate. Si è così progressivamente consolidato un criterio interpretativo 

fondato sulla distinzione tra attività caratterizzate dall’impiego di metodo-

logie avanzate, innovative o sperimentali – riconducibili alle attribuzioni 

degli ingegneri iscritti alla Sezione A – e attività eseguibili mediante meto-

dologie standardizzate riferite a sistemi, componenti o processi semplici o 

ripetitivi, attribuite agli iscritti alla Sezione B. In tale prospettiva, il criterio 

della complessità tecnico-scientifica della prestazione tende ad assumere 

un ruolo centrale nell’individuazione delle competenze professionali, su-

perando progressivamente impostazioni rigidamente tipologiche o fondate 
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esclusivamente sulla natura astratta dell’opera. 

L’evoluzione normativa e regolatoria più recente sembra confermare 

tale tendenza. Particolarmente significativa appare, sotto questo profilo, 

l’esperienza dell’ingegneria biomedica e clinica: figura già sviluppatasi 

nell’ambito della formazione universitaria e della pratica tecnico-profes-

sionale, che ha successivamente ricevuto ulteriore riconoscimento norma-

tivo specifico mediante l’istituzione dell’Elenco nazionale certificato degli 

ingegneri biomedici e clinici presso il Consiglio Nazionale degli Ingegneri 

(di seguito CNI), prevista dall’art. 10 della legge 11 gennaio 2018, n. 3 e 

disciplinata dal D.M. 27 febbraio 2020, n. 60. Al momento, tale discipli-

na non introduce un autonomo settore dell’Albo, ma valorizza strumenti 

di riconoscimento e certificazione specialistica delle competenze, confer-

mando la crescente esigenza di affiancare alla tradizionale articolazione 

settoriale dell’ordinamento professionale modelli più flessibili, idonei a 

rappresentare professionalità caratterizzate da elevata interdisciplinarità 

tecnico-scientifica. 

In tale prospettiva si collocano anche le più recenti iniziative di riforma 

degli ordinamenti professionali, tra cui il Disegno di legge n. 1663, che 

potrebbe ridefinire il sistema delle professioni regolamentate alla luce del-

le trasformazioni intervenute nella formazione universitaria, nel mercato 

professionale e nell’organizzazione delle competenze tecniche. Il dibattito 

attuale sembra infatti orientato verso modelli capaci di coniugare la strut-

tura ordinistica tradizionale con la crescente specializzazione delle profes-

sionalità tecniche e con l’esigenza di assicurare elevati livelli di competen-

za, responsabilità e tutela della sicurezza pubblica. La presente relazione 

si propone pertanto di ricostruire l’evoluzione del quadro normativo e 

giurisprudenziale relativo alle competenze professionali degli ingegneri, 
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analizzando il rapporto tra disciplina ordinamentale, interpretazione giuri-

sprudenziale e prospettive di riforma1. 

A riguardo, dopo una ricostruzione dell’evoluzione normativa successiva 

al D.P.R. n. 328/2001 e delle più recenti prospettive di revisione ordina-

mentale, l’analisi si concentrerà sul riparto delle competenze tra Sezione A 

e Sezione B dell’Albo e sui rapporti con le altre professioni tecniche, per 

poi esaminare le trasformazioni derivanti dai processi di specializzazione, 

interdisciplinarità e innovazione tecnologica che caratterizzano l’ingegne-

ria contemporanea2. Al termine di ciascun paragrafo sarà inoltre possibile 

consultare una sintesi dei principali contenuti trattati e, ove previsto, le 

tabelle riassuntive relative alle competenze dei diversi settori dell’Albo, 

aggiornate alla luce dei più recenti sviluppi giurisprudenziali.

Lo studio consentirà altresì di verificare, a distanza di oltre venticinque 

anni dall’entrata in vigore del D.P.R. n. 328/2001, l’effettiva tenuta del 

sistema delle competenze professionali degli ingegneri. Nel confronto tra 

gli operatori del settore affiorano talora interrogativi circa l’evoluzione 

delle competenze tradizionalmente riconosciute agli ingegneri e i rapporti 

con altre professioni tecniche e con nuove figure specialistiche emergen-

ti nei settori più innovativi. Tuttavia, la lettura del quadro normativo e 

dei principali orientamenti giurisprudenziali non sembra evidenziare un 

processo di progressiva erosione delle competenze attribuite agli iscritti 

all’Albo né una significativa alterazione degli equilibri delineati dal legi-

1	  Si veda anche l’allegato I dal titolo “Allegato I - Rassegna sistematica della giurispru-
denza sul riparto delle competenze tra ingegneri, architetti, ingegneri iuniores e geometri. Massime 
ragionate per materia”. 
2	  Il presente report prende le mosse dal lavoro “Le competenze professionali degli inge-
gneri secondo il D.P.R. 328/2001” pubblicato nel 2003 dal Centro Studi del Consiglio Naziona-
le degli Ingegneri, con l’obiettivo di aggiornarne i contenuti alla luce dell’evoluzione normativa, 
giurisprudenziale e professionale intervenuta negli anni successivi, nonché di contestualizzarne le 
analisi rispetto al quadro attuale delle competenze tecniche e dell’esercizio della professione.
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slatore del 2001. Al contrario, l’evoluzione interpretativa intervenuta negli 

ultimi anni appare prevalentemente orientata a chiarire e adattare i criteri 

di riparto delle competenze alle trasformazioni della realtà tecnico-profes-

sionale, mantenendo sostanzialmente fermi i principi fondamentali del si-

stema. Anche nei rapporti tra Sezione A e Sezione B dell’Albo, così come 

nei rapporti con le altre professioni tecniche regolamentate, non sembrano 

emergere criticità tali da mettere in discussione l’impianto complessivo 

dell’ordinamento professionale. Permangono certamente questioni inter-

pretative e aree di possibile sovrapposizione che richiedono attenzione e 

aggiornamento, ma tali fenomeni appaiono generalmente riconducibili alla 

fisiologica evoluzione delle professioni tecniche e risultano, nella maggior 

parte dei casi, suscettibili di composizione attraverso gli ordinari strumenti 

normativi, regolatori e giurisdizionali previsti dall’ordinamento.
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2.	 L’evoluzione del quadro normativo di 
riferimento: dal D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328 alle 
prospettive di riforma delineate dal Disegno di 
legge n. 1663

La definizione dell’ambito delle competenze professionali degli ingegneri 

è stata oggetto, nel tempo, di un progressivo processo di trasformazione 

normativa e ordinamentale, che ha interessato la riforma del sistema uni-

versitario, la ridefinizione dei percorsi formativi, la disciplina dell’accesso 

alla professione e dell’esame di Stato, nonché l’organizzazione dell’Albo 

e le modalità di esercizio della professione. Tali sviluppi normativi hanno 

inciso non soltanto sul sistema delle attribuzioni e sul riparto delle compe-

tenze tra le diverse sezioni dell’Albo, ma anche sul contenuto stesso della 

professionalità dell’ingegnere, sempre più caratterizzata da elevati livelli 

di specializzazione tecnica, interdisciplinarità, aggiornamento continuo e 

integrazione con l’evoluzione tecnologica. 

Come è noto, in questo contesto si collocano anche i più recenti interventi 

normativi e le prospettive di riforma dell’ordinamento professionale, che 

hanno alimentato il dibattito relativo al rapporto tra formazione universita-

ria, abilitazione all’esercizio della professione e sistema delle competenze. 

Procedendo con ordine, appare utile chiarire sin d’ora che l’impianto origi-

nario delineato dalla legge 24 giugno 1923, n. 13953 e dal Regio decreto 23 

ottobre 1925, n. 25374, unitamente alla successiva riforma introdotta con 

3	  Legge 24 giugno 1923, n. 1395, recante “Tutela del titolo e dell’esercizio professionale 
degli ingegneri e degli architetti”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia 17 luglio 
1923, n. 157. 
4	  Regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2537, recante “Approvazione del regolamento per le 
professioni d’ingegnere e di architetto”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia 15 
febbraio 1926, n. 37.
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il Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328 (di se-

guito, D.P.R. n. 328/2001), costituisce ancora oggi il nucleo fondamentale 

della disciplina dell’ordinamento professionale degli ingegneri, nonché il 

principale riferimento normativo ai fini della definizione delle competenze 

professionali, dell’accesso alla professione e dell’articolazione dell’Albo5. 

Il D.P.R. 328/2001 ha modificato in parte l’ordinamento relativo all’eser-

cizio di numerose professioni regolamentate, nonché la disciplina dei re-

lativi ordinamenti e dei criteri formativi di 13 attività professionali, tra cui 

anche quella di ingegnere, adeguando il sistema di accesso alla professione 

al nuovo assetto universitario fondato sulla distinzione tra laurea triennale 

e laurea specialistica. Prima dell’entrata in vigore del regolamento, l’Albo 

degli ingegneri era strutturato in modo unitario e l’accesso alla professione 

presupponeva, in linea generale, il conseguimento della laurea del previ-

gente ordinamento. La riforma del 2001 ha invece introdotto una diversa 

articolazione dell’Albo, coerente con la nuova struttura dei titoli accade-

mici, fondata sulla distinzione tra laurea triennale e laurea specialistica. In 

particolare, il D.P.R. n. 328/2001 ha introdotto la suddivisione dell’Albo 

degli ingegneri nelle due Sezioni A e B, ciascuna articolata nei settori: 

1) civile e ambientale, 2) industriale e 3) dell’informazione, distinguendo 

così gli ingegneri iscritti alla Sezione A (ingegnere civile e ambientale, 

ingegnere industriale e ingegnere dell’informazione) dagli ingegneri iu-

niores iscritti alla Sezione B (ingegnere civile e ambientale iunior, inge-

gnere industriale iunior e ingegnere dell’informazione iunior), in ragio-

ne del diverso percorso formativo, del differente livello di preparazione 

tecnico-professionale acquisito e, conseguentemente, delle differenti at-
5	  Decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, recante “Modifiche ed 
integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di Stato e delle relative prove 
per l’esercizio di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti”, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 17 agosto 2001, n. 190, S.O. n. 212.
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tribuzioni e competenze professionali riconosciute ai sensi del medesimo 

regolamento6. 

Ai sensi dell’art. 46, comma 2, del D.P.R. n. 328/2001, ferme restando le 

riserve e le attribuzioni già previste dalla normativa vigente, costituiscono 

oggetto dell’attività professionale degli iscritti alla Sezione A le attività 

ripartite tra i tre settori dell’Albo che implicano l’impiego di meto-

dologie avanzate, innovative o sperimentali nella progettazione, nella 

direzione dei lavori, nella stima e nel collaudo di strutture, sistemi e 

processi complessi o innovativi7. Su questi aspetti si tornerà in modo più 

approfondito nel prosieguo della trattazione. 

Tuttavia, in una prospettiva meramente ricognitiva, è utile rilevare come 

agli ingegneri iscritti alla Sezione A siano attribuite le seguenti attività 

professionali: 

a) per il settore “ingegneria civile e ambientale”: la pianificazione, la pro-

gettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il collaudo, la gestio-

ne, la valutazione di impatto ambientale di opere edili e strutture, infra-

strutture, territoriali e di trasporto, di opere per la difesa del suolo e per 

6	  Più precisamente, sino alla riforma dell’Albo degli ingegneri introdotta dagli artt. 45 e ss. 
del D.P.R. 328/2001, la professione di ingegnere aveva carattere unitario: il laureato in ingegneria 
meccanica, una volta superato l’esame di abilitazione ed effettuata l’iscrizione all’Albo, poteva 
esercitare la professione di ingegnere nei limiti delineati dall’art. 51 del R.D. 2537/1925, secondo 
cui formano oggetto della professione di ingegnere “il progetto, la condotta e la stima dei lavori 
per estrarre, trasformare ed utilizzare i materiali direttamente od indirettamente occorrenti per le 
costruzioni e per le industrie, dei lavori relativi alle vie ed ai mezzi di trasporto, di deflusso e di 
comunicazione, alle costruzioni di ogni specie, alle macchine ed agli impianti industriali, nonché 
in generale alle applicazioni della fisica, i rilievi geometrici e le operazioni di estimo”. Il D.P.R. n. 
328/2001 ha successivamente introdotto la suddivisione dell’Albo nelle due sezioni e in tre distinti 
settori. Al contempo, ai sensi dell’art. 49 del medesimo decreto, gli ingegneri già iscritti all’Ordine 
alla data della riforma sono stati iscritti nella sezione A dell’Albo, nonché nel settore o nei settori 
per i quali ciascuno abbia dichiarato di optare. Cfr. TAR Calabria-Catanzaro, Sez. I, sentenza del 2 
agosto 2018, n. 1507. 
7	  Su questi aspetti, cfr. circolare del CNI del 10 ottobre 2001, recante “Entrata in vigore 
del D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328 – prime indicazioni applicative”, disponibile sul sito del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri. 
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il disinquinamento e la depurazione, di opere geotecniche, di sistemi e 

impianti civili e per l’ambiente e il territorio; b) per il settore “ingegneria 

industriale”: la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione 

lavori, la stima, il collaudo, la gestione, la valutazione di impatto ambien-

tale di macchine, impianti industriali, di impianti per la produzione, tra-

sformazione e la distribuzione dell’energia, di sistemi e processi industriali 

e tecnologici, di apparati e di strumentazioni per la diagnostica e per la 

terapia medico-chirurgica;  c) per il settore “ingegneria dell’informazio-

ne”: la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la 

stima, il collaudo e la gestione di impianti e sistemi elettronici, di automa-

zione e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni8; 

Per quanto riguarda, invece, gli ingegneri iuniores iscritti alla Sezione 

B dell’Albo, l’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 328/2001, ferme restando 

le riserve e le attribuzioni già previste dalla normativa vigente, in-

dividua le attività professionali, ripartite tra i tre settori dell’Albo, 

caratterizzate dall’utilizzo di metodologie standardizzate e riferite a 

opere, sistemi o processi semplici o ripetitivi. Tali attività possono ri-

guardare: a) per il settore “ingegneria civile e ambientale”: le attività basa-

te sull’applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione 

alle attività di progettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo di opere 

edilizie comprese le opere pubbliche; la progettazione, la direzione dei 

lavori, la vigilanza, la contabilità e la liquidazione relative a costruzioni 

civili semplici, con l’uso di metodologie standardizzate; i rilievi diretti 

e strumentali sull’edilizia attuale e storica e i rilievi geometrici di qua-

lunque natura; b) per il settore “ingegneria industriale”: le attività basate 

sull’applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle 

attività di progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di macchine 
8	  Art. 46, comma 1. 
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e impianti, comprese le opere pubbliche; i rilievi diretti e strumentali di 

parametri tecnici afferenti macchine e impianti; le attività che implicano 

l’uso di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione la-

vori e collaudo di singoli organi o di singoli componenti di macchine, di 

impianti e di sistemi, nonché di sistemi e processi di tipologia semplice o 

ripetitiva; c) per il settore “ingegneria dell’informazione”: le attività basa-

te sull’applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione 

alle attività di progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di impianti 

e di sistemi elettronici, di automazioni e di generazione, trasmissione ed 

elaborazione delle informazioni; i rilievi diretti e strumentali di parametri 

tecnici afferenti impianti e sistemi elettronici; le attività che implicano l’u-

so di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e 

collaudo di singoli organi o componenti di impianti e di sistemi elettronici, 

di automazione e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle in-

formazioni, nonché di sistemi e processi di tipologia semplice o ripetitiva. 

La successiva evoluzione normativa e giurisprudenziale ha favorito la 

comprensione del riparto di competenze tra iscritti alla Sezione A e B 

dell’Albo, nonché i confini rispetto alle altre professioni tecniche, pur per-

manendo, nella prassi applicativa, taluni profili di sovrapposizione e incer-

tezza interpretativa. Ad esempio, i giudici amministrativi hanno ricondotto 

il diverso inquadramento delle competenze professionali al diverso grado 

di preparazione tecnico-professionale richiesto per l’accesso alle due se-

zioni9. Analogamente, è stata riconosciuta la legittimità della partecipazio-

ne degli ingegneri iuniores ad attività di collaborazione alla progettazione 

di opere pubbliche, purché tali attività si collochino nell’ambito di meto-

dologie standardizzate e non implichino soluzioni progettuali innovative o 

9	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 9 marzo 2009, n. 1473. 
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caratterizzate da particolare complessità tecnica. In tale prospettiva, la giu-

risprudenza ha ritenuto ammissibile l’attività dell’ingegnere iunior anche 

con riferimento a interventi relativi al completamento e adeguamento di 

reti fognarie e impianti di depurazione, laddove l’apporto professionale si 

traduca nella formulazione di proposte tecniche migliorative o nello svol-

gimento di attività collaborativa innestata su un progetto già predisposto 

dalla stazione appaltante, senza autonoma assunzione della progettazione 

complessiva dell’opera pubblica. È stato infatti chiarito che la nozione di 

“concorso” e “collaborazione” di cui all’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 

328/2001 non identifica attività meramente esecutive o ausiliarie, ma con-

sente anche contributi tecnici autonomi, purché inseriti all’interno di un 

progetto generale già definito e non implicanti l’elaborazione di metodolo-

gie avanzate, innovative o sperimentali riservate agli ingegneri iscritti alla 

Sezione A dell’Albo10. I due concetti non indicano quindi compiti passivi o 

meramente esecutivi. Invero, gli ingegneri iuniores possono infatti appor-

tare contributi tecnici del tutto autonomi, purché rimangano all’interno di 

un progetto generale già impostato e non debbano ricorrere a quelle meto-

dologie avanzate o sperimentali che restano un’esclusiva della Sezione A.

Principi analoghi sono stati affermati anche con riferimento agli interventi 

in zona sismica. In particolare, è stato chiarito che la progettazione e la 

direzione dei lavori in area sismica non risultano precluse in via gene-

rale agli ingegneri iuniores, dovendosi piuttosto valutare in concreto la 

complessità dell’opera, le tecniche costruttive adottate e il grado di rischio 

sismico dell’area interessata11. Su questi aspetti si tornerà più avanti, ma, 

preliminarmente, queste pronunce confermano l’aderenza dell’approccio 

interpretativo dei giudici al dettato normativo esaminato in precedenza. 
10	 Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 9 febbraio 2012, n. 686.
11	  TAR Campania, Salerno, sez. I, sentenza del 14 aprile 2015, n. 797.
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Di particolare interesse risulta altresì la delibera resa in sede di parere di 

precontenzioso dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), relativa 

agli effetti del decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Socia-

li 8 gennaio 2018, istitutivo del Quadro Nazionale delle Qualificazioni 

(QNQ). In tale occasione, l’Autorità ha escluso che il QNQ abbia mo-

dificato il sistema delle competenze professionali delineato dal D.P.R. n. 

328/2001, chiarendo come esso costituisca esclusivamente uno strumento 

di comparazione delle qualificazioni professionali e dei percorsi formativi 

nell’ambito dell’Unione europea e non incida né sui requisiti di iscrizione 

agli Albi professionali né sul riparto delle attribuzioni tra iscritti alla Se-

zione A e alla Sezione B, le quali, peraltro, non sembrano suscettibili di 

essere ricondotte a una elencazione rigida o tassativa delle attività esercita-

bili (Cfr. ANAC, delibera 5 aprile 2022, n. 18112). Nel complesso, tuttavia, 

la ricognizione delle competenze professionali degli ingegneri non può 

esaurirsi nel solo quadro ordinamentale delineato dal D.P.R. n. 328/2001. 

Tale analisi richiede di considerare anche i successivi sviluppi normati-

vi che hanno inciso tanto sul contenuto delle attribuzioni professionali 

quanto sul rapporto tra formazione universitaria, accesso alla professione, 

aggiornamento della competenza tecnica e concreto esercizio dell’attività 

professionale. 

In tale prospettiva assumono particolare rilievo l’evoluzione del sistema 

universitario e dell’esame di Stato, nonché gli interventi normativi che han-

no progressivamente ampliato e specializzato gli ambiti di attività dell’in-

gegnere. Anzitutto, con specifico riferimento all’accesso alla professione, 

l’art. 33, comma 5, Cost. prescrive l’espletamento di un «esame di Stato 

[…] per l’abilitazione all’esercizio professionale». A tale previsione è stata 

12	  Cfr. ANAC, delibera 5 aprile 2022, n. 181, allegata alla circolare 7 novembre 2023, n. 
102 del C.N.I.
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data attuazione mediante la legge 8 dicembre 1956, n. 137813, relativa agli 

esami di Stato di abilitazione all’esercizio delle professioni, nonché me-

diante il regolamento approvato con decreto ministeriale 9 settembre 1957 

(di seguito, D.M. 9 settembre 1957), successivamente modificato in più oc-

casioni. Tali interventi si collocano nel più ampio processo di revisione del 

sistema universitario avviato con l’introduzione dell’autonomia didattica 

degli atenei ai sensi dell’art. 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127, e successivamente attuato mediante il D.M. n. 509/1999, recante 

«Norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei»14. La riforma ha 

introdotto una profonda revisione dell’ordinamento universitario italiano, 

fondato sul modello formativo c.d. «3+2», articolato in un primo ciclo di 

studi universitari e in un successivo percorso specialistico. Tale assetto è 

stato successivamente modificato e perfezionato dal D.M. n. 270/2004, che 

ha ridefinito il sistema dei titoli universitari mediante l’introduzione delle 

Lauree (L) e delle Lauree Magistrali (LM), in sostituzione del previgente 

sistema delle lauree specialistiche15. In questo quadro si inserisce anche il 

decreto interministeriale 9 luglio 2009, volto a stabilire l’equiparazione tra 

le previgenti classi delle lauree specialistiche (LS), richiamate dal D.P.R. 

n. 328/2001, e le nuove classi delle lauree magistrali (LM). Ne deriva un 

collegamento più stretto tra titolo accademico, settore di iscrizione all’Al-

bo e ambito professionale di esercizio, poiché l’accesso ai diversi settori 

risulta subordinato al possesso di specifiche classi di laurea coerenti con il 
13	  Legge 8 dicembre 1956, n. 1378, recante “Esami di Stato di abilitazione all’esercizio 
delle professioni”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 22 dicembre 1956, n. 319.
14	  Decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 (di seguito, D.M. n. 509/1999), recante 
“Regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei”, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale 4 gennaio 2000, n. 2.
15	  Decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, recante “Modifiche al regolamento recante 
norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509”, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 12 novembre 2004, n. 266.
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percorso formativo seguito16. 

Coerentemente, per gli iscritti alla Sezione A dell’Albo si prevede. 

Per il settore civile e ambientale: 

1.	 classe 4/S – Architettura e ingegneria edile (oggi ricondotta alla 

classe LM-4 – Architettura e ingegneria edile-architettura); 

2.	 classe 28/S – Ingegneria civile (oggi classe LM-23 – Ingegne-

ria civile; ma anche due ulteriori classi introdotte dal D.M. n. 

270/2004: LM-26 – Ingegneria della sicurezza; LM-24 – Inge-

gneria dei sistemi edilizi);

3.	 classe 38/S – Ingegneria per l’ambiente e per il territorio (oggi 

ricondotta alla classe LM-35 – Ingegneria per l’ambiente e il 

territorio e anche alla classe LM-26 Ingegneria della sicurez-

za). 

16	  A scanso di equivoci, è utile richiamare il parere CNI prot. n. 5416 del 14 maggio 2024, 
nonché la circolare CNI 26 gennaio 2011, n. 383, i quali distinguono tra titolo accademico e titolo 
professionale, affermando che il primo deriva dal conseguimento della laurea in Ingegneria, mentre 
il secondo deriva dall’iscrizione all’Albo. Richiamando le ipotesi derogatorie previste dall’art. 3, 
secondo comma, della l. 24 giugno 1923, n. 1395 e dall’art. 4, secondo comma, del r.d. 23 ottobre 
1925, n. 2537 – riferite a fattispecie eccezionali e storicamente determinate, in particolare a talune 
categorie tecniche e militari cui l’ordinamento riconosceva, in via speciale o transitoria, l’accesso 
all’Albo pur in assenza della laurea in Ingegneria – il CNI osserva che, nei casi espressamente 
previsti dalla legge, il soggetto legittimamente iscritto all’Albo può utilizzare il titolo professionale 
di “Ingegnere” o “Ingegnere iunior” ai sensi dell’art. 45 DPR 328/2001, senza che ciò comporti il 
possesso del corrispondente titolo accademico. Cfr. CNI, parere 14 maggio 2024, prot. n. 5416.
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Per il settore industriale: 

1.	 classe 25/S – Ingegneria aerospaziale e astronautica (oggi ri-

condotta alla classe LM-20 – Ingegneria aerospaziale e astro-

nautica; 

2.	 classe 26/S – Ingegneria biomedica (oggi ricondotta alla classe 

LM-21 – Ingegneria biomedica); 

3.	 classe 27/S – Ingegneria chimica (oggi ricondotta alla classe 

LM-22 – Ingegneria chimica e ancora LM–26 Ingegneria della 

sicurezza); 

4.	 classe 29/S Ingegneria dell’automazione (oggi ricondotta alla 

classe LM-25 – Ingegneria dell’automazione); 

5.	 classe 31/S Ingegneria elettrica (oggi ricondotta alla classe LM-

28 – Ingegneria elettrica e LM‐26 Ingegneria della sicurezza); 

6.	 classe 33/S – Ingegneria energetica e nucleare (oggi ricondotta 

alla classe LM-30 – Ingegneria energetica e nucleare e LM‐26 

Ingegneria della sicurezza);

7.	 classe 34/S – Ingegneria gestionale (oggi ricondotta alla classe 

LM-31 – Ingegneria gestionale); 

8.	 classe 36/S – Ingegneria meccanica (oggi ricondotta alla classe 



19
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DEGLI INGEGNERI

LM-33 – Ingegneria meccanica); 

9.	 classe 37/S – Ingegneria navale – (oggi ricondotta alla classe 

LM-34 – Ingegneria navale); 

10.	 classe 61/S – Scienza e ingegneria dei materiali (oggi ricon-

dotta alla classe LM-53 – Scienza e ingegneria dei materiali). 

Per il settore dell’informazione: 

1.	 classe 23/S – Informatica (oggi ricondotta alla classe LM-18 

– Informatica; LM-66 Sicurezza informatica); 

2.	 classe 26/S – Ingegneria biomedica (oggi ricondotta alla clas-

se LM-21 – Ingegneria biomedica); 

3.	 classe 29/S – ingegneria dell’automazione (oggi ricondotta 

alla classe LM-25 – Ingegneria dell’automazione);

4.	 classe 30/S – Ingegneria delle telecomunicazioni (oggi ricon-

dotta alla classe LM-27 – Ingegneria delle telecomunicazioni; 

LM-26 Ingegneria della sicurezza); 

5.	 classe 32/S – Ingegneria elettronica (oggi ricondotta alla clas-

se LM-29 – Ingegneria elettronica); 

6.	 classe 34/S – Ingegneria gestionale (oggi ricondotta alla clas-
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se LM-31 – Ingegneria gestionale); 

7.	 classe 35/S – Ingegneria informatica (oggi ricondotta alla 

classe LM-32 – Ingegneria informatica).

Per quanto concerne, invece, la Sezione B dell’Albo relativa agli ingegne-

ri iuniores, l’accesso all’esame di Stato è subordinato al possesso di una 

laurea triennale appartenente alle classi richiamate dal D.P.R. n. 328/2001. 

Anche in questo caso, per esigenze di aggiornamento del quadro di rife-

rimento, alle classi originariamente previste vengono affiancate le corri-

spondenti classi di laurea attualmente vigenti.

Per il settore civile e ambientale: 

1.	 classe 4 – Scienze dell’architettura e dell’ingegneria edile (oggi ri-

condotta alla classe L-17 – Scienze dell’architettura; L‐23 Scienze 

e tecniche dell’edilizia); 

2.	 classe 8 – Ingegneria civile e ambientale (oggi ricondotta alla clas-

se L-7 – Ingegneria civile e ambientale).

Per il settore industriale: 

1.	 classe 10 – Ingegneria industriale (oggi ricondotta alla classe 

L-9 – Ingegneria industriale);
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Per il settore dell’informazione: 

1.	 classe 9 – Ingegneria dell’informazione (oggi ricondotta alla classe 

L-8 – Ingegneria dell’informazione); 

2.	 classe 26 – Scienze e tecnologie informatiche (oggi ricondotta alla 

classe L-31 – Scienze e tecnologie informatiche)17. 

Si può osservare come l’attuale quadro delle classi di laurea magistrale 

presenti ambiti formativi non espressamente contemplati nell’impianto 

originario del D.P.R. n. 328/2001, quali, ad esempio, la LM-24 – Ingegne-

ria dei sistemi edilizi, la LM-26 – Ingegneria della sicurezza e la LM-66 

– Sicurezza informatica. Tali percorsi testimoniano la progressiva trasfor-

mazione della formazione ingegneristica, orientata verso settori ad elevata 

specializzazione tecnica e caratterizzati da una crescente integrazione tra 

differenti competenze scientifiche e tecnologiche. Ne emerge un sistema 

formativo sempre più articolato, che rende necessario un costante coordi-

namento tra evoluzione dell’offerta universitaria, modalità di accesso alla 

professione e definizione delle competenze professionali. 

Nel medesimo contesto evolutivo si inserisce il D.P.R. 7 agosto 2012, n. 

137, adottato in attuazione dell’art. 3, comma 5, del decreto-legge 13 ago-

sto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Pur 

senza intervenire direttamente sul riparto delle attribuzioni professiona-

li delineato dal D.P.R. n. 328/2001, la riforma assume particolare rilievo 

con riferimento alla conservazione, all’aggiornamento e allo sviluppo del-

17	  Si vedano sul punto le considerazioni espresse dal CNI nel documento prot. n. 2750 del 
19 aprile 2018, rubricato “Riordino e armonizzazione della disciplina in materia di formazione 
universitaria ai fini dell’accesso all’Albo degli Ingegneri – Avvio sperimentazione corsi di Laurea 
ad orientamento professionale ex art. 8, comma 2, D.M. 12 dicembre 2016, n. 987.
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la competenza professionale18. In tale prospettiva, la competenza tecnica 

non viene più considerata esclusivamente quale presupposto iniziale per 

l’accesso alla professione, ma come patrimonio professionale dinamico, 

da mantenere e sviluppare costantemente mediante formazione continua, 

aggiornamento specialistico e acquisizione di nuove conoscenze. Coeren-

temente con tale impostazione, il D.P.R. n. 137/2012 ha introdotto rilevanti 

innovazioni nel sistema ordinistico, prevedendo, tra l’altro, l’obbligo di 

formazione continua, la separazione tra Consigli territoriali e Consigli di 

disciplina, il rafforzamento dei profili etico-deontologici e l’obbligo as-

sicurativo per il professionista. In attuazione dell’art. 7 del regolamento, 

il CNI ha successivamente adottato il Regolamento per l’aggiornamento 

della competenza professionale del 201319, cui si sono affiancate le Linee 

di indirizzo per l’aggiornamento della competenza professionale degli in-

gegneri, da ultimo aggiornate nel Testo Unico 202620. Tali interventi hanno 

contribuito a rafforzare il collegamento tra esercizio della professione, ag-

giornamento tecnico permanente e responsabilità professionale. 

Parallelamente, successivi interventi normativi hanno progressivamen-

te ampliato e specializzato il contenuto delle competenze professionali 

dell’ingegnere. In particolare, il d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, ha rafforzato 

il ruolo delle competenze ingegneristiche nei settori della sicurezza sul 

lavoro, della prevenzione dei rischi e della sicurezza nei cantieri, anche 

18	  Decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, recante “Regolamento 
recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell’articolo 3, comma 5, del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148”, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 agosto 2012, n. 189.
19	  Regolamento per l’aggiornamento della competenza professionale adottato dal Consi-
glio Nazionale degli Ingegneri (CNI), pubblicato nel Bollettino Ufficiale del Ministero della Giusti-
zia 15 luglio 2013, n. 13.
20	  Consiglio Nazionale degli Ingegneri, Linee di indirizzo per l’aggiornamento della com-
petenza professionale – Testo Unico 2025, approvato a novembre 2025, in vigore dal 1° gennaio 
2026, disponibile su sito del CNI. 
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attraverso la previsione di specifici requisiti tecnici e formativi21. Ana-

logamente, le Norme Tecniche per le Costruzioni del 2008, successiva-

mente aggiornate nel 2018, hanno profondamente innovato la disciplina 

della progettazione strutturale e antisismica, introducendo criteri presta-

zionali e metodologie avanzate di modellazione, analisi e verifica della 

sicurezza delle opere22. Un’evoluzione analoga ha interessato anche il set-

tore dei contratti pubblici, nel quale il progressivo passaggio dal d.lgs. 

n. 163/200623 al d.lgs. n. 36/202324, ha ulteriormente valorizzato il ruolo 

dell’ingegnere nella progettazione e gestione delle opere pubbliche, con 

particolare riguardo alle competenze interdisciplinari, organizzative e di-

gitali, anche mediante l’introduzione dei metodi e strumenti di Building 

Information Modeling (BIM), disciplinati dal D.M. del 1° dicembre 2017, 

n. 56025. Infine, ulteriori sviluppi hanno interessato la normativa energetica 

21	  Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”, pubbli-
cato nella G.U. 30 aprile 2008, n. 101, S.O. n. 108.
22	  Decreto ministeriale 14 gennaio 2008, recante “Approvazione delle nuove norme tecni-
che per le costruzioni”, pubblicato nella G.U. 4 febbraio 2008, n. 29, S.O. n. 30, successivamente 
aggiornato dal Decreto ministeriale 17 gennaio 2018, recante “Aggiornamento delle «Norme tecni-
che per le costruzioni»”, pubblicato nella G.U. 20 febbraio 2018, n. 42, S.O. n. 8; v. altresì Circolare 
del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 21 gennaio 2019, n. 7 C.S.LL.PP., recante “Istruzioni 
per l’applicazione dell’«Aggiornamento delle “Norme tecniche per le costruzioni”» di cui al decre-
to ministeriale 17 gennaio 2018”.
23	  Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”, pubblicato nella 
G.U. 2 maggio 2006, n. 100, S.O. n. 107.
24	  Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante “Codice dei contratti pubblici in at-
tuazione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di 
contratti pubblici”, pubblicato nella G.U. 31 marzo 2023, n. 77, S.O. n. 12
25	  Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 1° dicembre 2017, n. 560, 
recante “Modalità e tempi di progressiva introduzione dei metodi e strumenti elettronici di model-
lazione per l’edilizia e le infrastrutture”, pubblicato nella G.U. 12 gennaio 2018, n. 9.
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e ambientale26, nonché la disciplina della prevenzione incendi27. 

Gli interventi normativi e regolatori appena richiamati hanno contribuito 

ad accentuare il carattere specialistico e interdisciplinare della professione 

di ingegnere, rafforzando il collegamento tra preparazione tecnica, forma-

zione continua e competenze professionali. In questo quadro si inserisce 

anche la legge 8 novembre 2021, n. 163, che ha introdotto il sistema delle 

lauree abilitanti per alcune professioni regolamentate28. Pur non avendo 

previsto, allo stato, una laurea direttamente abilitante per la professione 

di ingegnere né modificato l’impianto delineato dal D.P.R. n. 328/2001, la 

riforma ha comunque inciso sul dibattito relativo all’accesso alla profes-

sione, valorizzando l’acquisizione progressiva delle competenze profes-

sionali già nel corso del percorso universitario mediante attività pratiche, 

tirocini, laboratori e formazione specialistica. 

In tale contesto si collocano anche i lavori del Tavolo tecnico istituito nel 

2023 presso il Ministero dell’Università e della Ricerca (MUR) ai fini 

dell’attuazione dell’art. 4 della legge n. 163/202129. Il Tavolo, coordinato 
26	  Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante “Attuazione della direttiva 2002/91/
CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia”, pubblicato nella G.U. 23 settembre 2005, n. 
222, S.O. n. 158.
27	  Decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151, recante “Regolamento 
recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a 
norma dell’articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122”, pubblicato nella G.U. 22 settembre 2011, n. 221; 
Decreto del Ministero dell’Interno 3 agosto 2015, recante “Approvazione di norme tecniche di pre-
venzione incendi, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139”, pubblicato 
nella G.U. 20 agosto 2015, n. 192, S.O. n. 51, noto come “Codice di prevenzione incendi”.
28	  Legge 8 novembre 2021, n. 163, recante “Disposizioni in materia di titoli universitari 
abilitanti”, pubblicata nella G.U. 19 novembre 2021, n. 276.
29	  L’articolo 4 prevede che alcune lauree possano diventare direttamente abilitanti all’eser-
cizio della professione, senza un successivo esame di Stato separato, purché non sia richiesto un 
tirocinio post-laurea. Ciò avviene tramite regolamenti governativi proposti dal Ministero dell’Uni-
versità e della Ricerca insieme al ministero competente per la professione interessata. L’abilitazione 
si consegue attraverso una prova pratica valutativa inserita nell’esame finale di laurea e mediante 
un tirocinio pratico-valutativo svolto all’interno del percorso universitario. Le commissioni giudi-
catrici sono integrate da professionisti designati dagli ordini o collegi professionali. I regolamenti 
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dall’Ufficio VI del Ministero è composto da rappresentanti del Consiglio 

Nazionale degli Ingegneri (CNI), del Consiglio Universitario Nazionale 

(CUN), della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI), del 

Consiglio Nazionale degli Studenti Universitari (CNSU), della Conferen-

za per l’Ingegneria (CoPI) e del Ministero della Giustizia, competente per 

la vigilanza sulla professione30. 

L’iniziativa trae origine, in particolare, dalle proposte formulate dal CNI 

volte all’introduzione, tra le altre cose, della c.d. laurea magistrale abilitan-

te in ingegneria ai sensi dell’art. 4 della legge n. 163/202131. Tali processi 

si inseriscono nel più ampio dibattito relativo alla revisione dell’attuale 

sistema di accesso alla professione e dell’assetto delle competenze profes-

sionali, dando luogo a un’articolata discussione istituzionale tra gli organi-

smi rappresentativi del mondo universitario e professionale32. Il confronto 

è proseguito anche nel corso del 2026, quando, presso la sede della CRUI, 

si è svolto un incontro informativo sullo stato di avanzamento dei lavori 

del Tavolo tecnico ministeriale. In tale occasione, il CNI ha illustrato una 

proposta di riforma volta a rivedere sia il sistema della laurea magistrale 

abilitante sia le modalità di accesso alla professione di ingegnere33. Tra 
disciplinano inoltre le modalità del tirocinio e della prova pratica, definiscono l’ambito delle attività 
professionali collegate alle diverse classi di laurea, possono riorganizzare sezioni di albi e ordini 
professionali e stabiliscono criteri uniformi di valutazione. Con l’entrata in vigore dei regolamenti 
vengono abrogate le norme incompatibili e le università devono adeguare i propri regolamenti di-
dattici. Cfr. art. 4, legge 8 novembre del 2021, n. 163. 
30	  Tavolo tecnico di lavoro finalizzato all’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 4 della 
legge 8 novembre 2021, n. 163 – Professione di ingegnere – Decreto Direttoriale n. 2364 del 28 
dicembre 2023. 
31	  In ordine alla legittimazione del CNI a promuovere iniziative istituzionali e a rappre-
sentare gli interessi della categoria professionale degli ingegneri, cfr. TAR Lazio-Roma, Sez. I, 
sentenza del 18 marzo 2022, n. 3132; Cons. Stato, Sez. IV, sentenza del 30 settembre 2013, n. 4854.
32	  Tavolo tecnico di lavoro finalizzato all’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 4 della 
legge 8 novembre 2021, n. 163 – Professione di ingegnere – Decreto Direttoriale n. 2364 del 28 
dicembre 2023. 
33	  CNI, Laurea abilitante: il CNI illustra la sua proposta alla CRUI, documento allegato al 
comunicato stampa del 23 aprile 2026. 
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gli obiettivi principali della proposta figura il superamento dell’attuale di-

sciplina contenuta nel D.P.R. n. 328/2001, ritenuta non più pienamente 

coerente con l’evoluzione della professione e dei percorsi formativi uni-

versitari. In questa prospettiva viene prospettata l’adozione di una nuova 

disciplina legislativa diretta a ridefinire l’organizzazione dell’Albo e il si-

stema delle competenze professionali. 

La proposta prevede, in particolare, una riorganizzazione dei settori 

dell’Albo in forma meno rigida e maggiormente aderente all’evoluzione 

delle attività tecnico-professionali e delle nuove specializzazioni dell’in-

gegneria contemporanea. A tal fine, viene ipotizzato il ritorno a un Albo 

unitario riservato ai laureati magistrali, accompagnato da una disciplina 

provvisoria contestuale a un processo dedicato agli iscritti alla Sezione B 

per favorire il conseguimento della laurea magistrale mediante valorizza-

zione delle competenze professionali maturate nel corso dell’attività la-

vorativa. Contestualmente, si prospetta una nuova articolazione dell’Albo 

in cinque settori – Ingegneria civile e ambientale, Ingegneria industriale, 

Ingegneria dell’informazione, Ingegneria biomedica e clinica, Ingegneria 

gestionale – al fine di rendere maggiormente coerente l’organizzazione 

ordinistica con l’evoluzione dei percorsi universitari e con la crescente 

specializzazione delle competenze tecniche richieste alla professione di 

ingegnere. In tale contesto è inoltre prevista una progressiva disattivazio-

ne della Sezione B dell’Albo, accompagnata da un periodo transitorio di 

almeno cinque anni per gli studenti già iscritti ai corsi di laurea di primo 

livello. In linea con quanto previsto dall’art. 4 della legge n. 163/2021, la 

proposta di laurea abilitante presuppone infine lo svolgimento di un Ti-

rocinio Pratico-Valutativo (TPV) pari a 9 CFU, di cui 3 CFU dedicati a 

tematiche ordinistiche e deontologiche e 6 CFU ad attività tecnico-appli-



27
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DEGLI INGEGNERI

cative coerenti con il settore di riferimento, configurandosi quale requisito 

essenziale per il conseguimento della laurea abilitante34. 

In questo scenario si inserisce da ultimo il Disegno di legge n. 1663 (di se-

guito, DDL n. 1663), presentato al Senato il 29 settembre 2025 dai Ministri 

Nordio e Calderone, recante delega al Governo per la riforma organica di 

numerosi ordinamenti professionali, tra i quali rientra anche quello relati-

vo alla professione di ingegnere35. Tale inclusione trova espressa conferma 

nell’allegato A allo schema di provvedimento, che richiama gli ingegneri 

iscritti sia alla Sezione A sia alla Sezione B dell’Albo. Di particolare in-

teresse risulta il quadro normativo assunto a riferimento dal legislatore 

delegante, nel quale vengono richiamati sia la legge n. 1395/1923 sia il 

D.P.R. n. 328/2001. 

Il rinvio evidenzia la volontà di collocare la riforma in una prospettiva di 

continuità con i principali riferimenti storici e ordinamentali della profes-

sione, pur nel contesto di un progressivo aggiornamento del sistema delle 

competenze professionali. L’art. 2, comma 1, del disegno di legge indivi-

dua i principi e criteri direttivi cui il Governo dovrà attenersi nell’esercizio 

della delega, delineando profili suscettibili di incidere direttamente sulla 

struttura della professione di ingegnere e sul sistema delle attribuzioni pro-

fessionali. In particolare, l’art. 2, comma 1, lett. c), prevede la ridefinizione 

delle attività professionali riservate o attribuite alle singole professioni, 

anche in via non esclusiva, sulla base del percorso formativo di accesso, 

del tirocinio e delle materie oggetto dell’eventuale esame di abilitazione. 

La disposizione stabilisce inoltre il coordinamento delle attribuzioni tra 
34	  Si veda CNI, circolare n. 221/XX Sess./2024, prot. n. 10491U dell’8 ottobre 2024, “Do-
cumento programmatico finale del 68° Congresso Nazionale degli Ordini degli Ingegneri, Sie-
na-Grosseto, 2-4 ottobre 2024”. 
35	  Disegno di legge presentato al Senato n. 1663, recante «Delega al Governo per la rifor-
ma della disciplina degli ordinamenti professionali», presentato il 29 settembre 2025 dai Ministri 
Nordio e Calderone, disponibile sul sito del Senato della Repubblica
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professioni che svolgono attività similari e afferma il principio secondo 

cui tutto ciò che non sia espressamente riservato dalla legge deve ritener-

si libero. Si tratta di una previsione di particolare rilievo, poiché sembra 

perseguire l’obiettivo di una più chiara delimitazione delle competenze 

professionali, tema che ha assunto crescente centralità nell’evoluzione 

successiva al D.P.R. n. 328/2001 anche in ragione della progressiva spe-

cializzazione e interdisciplinarità dei percorsi formativi in ambito inge-

gneristico. 

Ulteriori profili di interesse riguardano l’accesso alla professione. Il DDL 

richiama il principio del libero accesso alle professioni di cui all’art. 33, 

comma 5, Cost., prospettando il superamento dell’esame di Stato quale au-

tonomo strumento di verifica dell’idoneità professionale, pur facendo salve 

le disposizioni della legge n. 163/2021 in materia di lauree abilitanti. Nello 

stesso contesto si colloca anche la previsione di cui all’art. 2, comma 1, lett. 

f), relativa alla “circoscrizione dell’uso del titolo professionale agli iscritti 

agli albi professionali”, rafforzando così la tutela del titolo e dell’eserci-

zio professionale. Il disegno di legge interviene altresì su ulteriori aspetti 

strutturali dell’ordinamento professionale. Tra questi assumono particola-

re rilievo la disciplina delle specializzazioni professionali prevista dall’art. 

2, comma 1, lett. g), il riordino del regime delle incompatibilità di cui alla 

lett. i), nonché la definizione della natura giuridica degli Ordini territoriali 

e dei Consigli nazionali quali enti pubblici non economici a carattere asso-

ciativo, dotati di autonomia patrimoniale e finanziaria e soggetti alla vigi-

lanza ministeriale, ai sensi della lett. l). Il DDL disciplina, inoltre, il regime 

del personale dipendente degli ordini e collegi professionali, prospettando, 

all’art. 2, comma 1, lett. n), l’applicazione del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 e del contratto collettivo del Comparto funzioni centrali – 
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Sezioni enti pubblici non economici. Particolarmente significativo appare 

inoltre il consolidamento della formazione continua previsto dall’art. 2, 

comma 1, lett. u), finalizzato a garantire l’aggiornamento professionale e 

il miglioramento della qualità delle prestazioni. La disposizione demanda 

ai Consigli nazionali, previo coinvolgimento del Ministero vigilante, l’a-

dozione di regolamenti concernenti il numero minimo di crediti formati-

vi, le modalità di assolvimento dell’obbligo formativo, il riconoscimento 

delle certificazioni delle competenze e l’autorizzazione dei soggetti terzi 

erogatori della formazione. Si prevede un monte ore minimo obbligato-

rio dedicato agli strumenti digitali e all’intelligenza artificiale, nonché ai 

profili deontologici connessi al loro impiego professionale, profili stret-

tamente collegati all’evoluzione delle competenze tecnico-scientifiche 

richieste all’ingegnere contemporaneo. La proposta normativa interviene 

infine sulla disciplina delle società tra professionisti, prevedendo, all’art. 

2, comma 1, lett. v), modifiche all’art. 10 della legge 12 novembre 2011, n. 

183, con riguardo ai profili concernenti iscrizione agli albi, incompatibili-

tà, responsabilità deontologica, obblighi informativi e regime assicurativo, 

fiscale e previdenziale. Infine, l’art. 2, comma 2, prevede che, ove necessa-

rie ulteriori disposizioni attuative, queste possano essere adottate mediante 

regolamenti dei Consigli nazionali delle professioni interessate – nel caso 

degli ingegneri, il CNI - ovvero mediante regolamenti del Governo o del 

Ministro vigilante, previo parere dei rispettivi Consigli. 

Nel complesso, il DDL n. 1663 sembra collocarsi nel solco dell’evoluzio-

ne dell’ordinamento professionale dell’ingegnere sviluppatasi successiva-

mente al D.P.R. n. 328/2001, recependo le trasformazioni dei percorsi for-

mativi universitari, l’emersione di nuove specializzazioni interdisciplinari 

e la crescente integrazione tra competenze eterogenee. Tali circostanze 
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hanno progressivamente reso più complessa l’individuazione dei confini 

delle attività professionali riservate o attribuite dal legislatore, alimentando 

questioni interpretative tanto nei rapporti tra le diverse sezioni e i differenti 

settori dell’Albo quanto nelle interferenze con altre professioni tecniche. 

In tale contesto, la giurisprudenza amministrativa ha assunto un ruolo 

chiave nell’interpretazione del contenuto e della portata delle disposizioni 

normative in materia di competenze professionali, valorizzando progres-

sivamente criteri sostanziali di delimitazione delle attribuzioni fondati sul 

grado di complessità tecnico-scientifica delle attività esercitate, sull’im-

piego di metodologie avanzate o standardizzate, sul livello di autonomia 

progettuale richiesto e sulla concreta incidenza delle prestazioni sulla si-

curezza e sul funzionamento di sistemi complessi.  In questo scenario, 

indipendentemente dagli esiti del procedimento di riforma attualmente in 

corso, è utile ricostruire l’evoluzione degli orientamenti giurisprudenziali 

maturati in materia, sia al fine di comprendere l’attuale assetto applicativo 

della disciplina, sia per offrire un quadro sistematico utile alla delimita-

zione delle attribuzioni professionali, alla tutela delle competenze della 

professione di ingegnere e all’eventuale elaborazione di future riforme or-

dinamentali.



31
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DEGLI INGEGNERI

Scheda di Sintesi

Il D.P.R. n. 328/2001 costituisce ancora oggi il principale riferimento norma-
tivo per la definizione delle competenze professionali degli ingegneri, dell’ac-
cesso alla professione e dell’articolazione dell’Albo. Attraverso tale atto nor-
mativo è stato superato il precedente modello di Albo, mediante l’introduzione 
delle Sezioni A e B, entrambe articolate nei settori civile e ambientale, indu-
striale e dell’informazione. La distinzione tra le due sezioni riflette il diverso 
livello di preparazione tecnico-professionale richiesto per l’accesso alla Sezio-
ne e costituisce il presupposto del differente sistema delle attribuzioni profes-
sionali riconosciute agli iscritti. 
L’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 individua, ovviamente, il criterio fondamentale 
di riparto delle competenze professionali tra gli iscritti alle due sezioni dell’Al-
bo. Agli ingegneri iscritti alla Sezione A sono attribuite, nei tre settori pro-
fessionali, attività di pianificazione, progettazione, sviluppo, direzione la-
vori, stima, collaudo e gestione che implicano l’impiego di metodologie 
avanzate, innovative o sperimentali e riguardano opere, sistemi e processi 
caratterizzati da particolare complessità tecnico-scientifica. Agli ingegneri 
iuniores iscritti alla Sezione B sono invece riconosciute attività fondate 
sull’utilizzo di metodologie standardizzate, riferite a opere, sistemi o pro-
cessi semplici o ripetitivi, nonché attività di concorso e collaborazione alle 
funzioni tecniche e progettuali proprie dei rispettivi settori professionali. 
Il riparto delle attribuzioni non si esaurisce pertanto in una distinzione formale 
tra titoli di studio, ma trova fondamento nella diversa complessità delle attività 
esercitabili e nel differente grado di autonomia professionale riconosciuto agli 
iscritti. 
La successiva evoluzione normativa e giurisprudenziale ha progressivamente 
chiarito la portata applicativa di tale sistema. In particolare, la giurisprudenza 
amministrativa ha valorizzato criteri sostanziali quali il grado di complessità 
tecnico-scientifica delle prestazioni, il livello di autonomia progettuale richie-
sto e la natura delle metodologie impiegate, riconducendo il diverso inqua-
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dramento delle competenze professionali al differente livello di preparazione 
richiesto per l’accesso alle due sezioni. 
In tale prospettiva, è stata riconosciuta la possibilità per gli ingegneri iunio-
res di svolgere attività di concorso e collaborazione alla progettazione, anche 
nell’ambito dei lavori pubblici e degli interventi in zona sismica, purché non 
siano coinvolte soluzioni progettuali innovative o caratterizzate da particolare 
complessità tecnica. È stato inoltre chiarito che le nozioni di “concorso” e 
“collaborazione” previste dall’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 non identificano 
attività meramente esecutive o ausiliarie, ma consentono contributi tecnici au-
tonomi purché inseriti nell’ambito di un progetto generale già definito e non 
implicanti l’elaborazione di metodologie avanzate, innovative o sperimentali 
riservate agli iscritti alla Sezione A. 
Parallelamente, le riforme del sistema universitario, dell’esame di Stato e del-
la formazione continua hanno progressivamente rafforzato il collegamento tra 
percorso formativo, accesso alla professione, aggiornamento della competenza 
tecnica ed esercizio dell’attività professionale. Le più recenti prospettive di ri-
forma dell’ordinamento professionale si sviluppano nell’ambito del confronto 
avviato tra istituzioni universitarie, organismi rappresentativi della professione 
e amministrazioni competenti, anche a seguito della legge n. 163/2021 in ma-
teria di lauree abilitanti.
Tra gli obiettivi principali delle proposte elaborate in tale contesto figura il 
superamento dell’attuale impianto delineato dal D.P.R. n. 328/2001, ritenuto 
da alcuni non più pienamente coerente con l’evoluzione della professione e dei 
percorsi formativi universitari. In questa prospettiva è stata prospettata una re-
visione complessiva dell’organizzazione dell’Albo e del sistema delle compe-
tenze professionali, attraverso il possibile ritorno a un Albo unitario riservato 
ai laureati magistrali, la progressiva disattivazione della Sezione B, una nuova 
articolazione dei settori professionali maggiormente aderente alle specializ-
zazioni dell’ingegneria contemporanea e l’introduzione di percorsi abilitanti 
fondati sull’integrazione tra formazione universitaria e tirocinio pratico-valu-
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tativo. Le proposte emerse nel dibattito istituzionale prevedono inoltre una va-
lorizzazione delle competenze professionali maturate dagli attuali iscritti alla 
Sezione B e una più stretta coerenza tra organizzazione ordinistica, percorsi 
formativi e ambiti di esercizio della professione. 
È altresì prevista l’introduzione di una laurea magistrale abilitante, 
accompagnata da un Tirocinio Pratico-Valutativo (TPV), destinata a sostituire 
l’attuale sistema fondato sull’esame di Stato successivo al conseguimento del 
titolo accademico. Le proposte contemplano inoltre una disciplina transitoria 
volta a salvaguardare le posizioni degli attuali iscritti alla Sezione B, prevedendo 
il mantenimento dei diritti acquisiti e specifiche modalità di valorizzazione 
delle competenze professionali maturate. 
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Tav. 1 - Confronto tra l’Ordinamento Attuale (D.P.R. 
328/2001) e le Proposte di Riforma del CNI

Caratteristica Sezione A (At-
tuale)

Sezione B - Iu-
niores (Attuale)

Proposta di Ri-
forma Futura 
del CNI

Struttura 
dell’Albo

Sezione dedicata 
ai professionisti 
con percorsi for-
mativi di secon-
do livello.

Sezione dedicata 
ai professionisti 
con percorsi for-
mativi di primo 
livello.

Superamento del 
dualismo tramite 
l’istituzione di 
un Albo unico 
per i laureati 
magistrali e pro-
gressiva disat-
tivazione della 
Sezione B.

Requisiti d’Ac-
cesso

Titolo di studio 
di secondo livel-
lo ed esame di 
Stato successivo.

Titolo di studio 
di primo livello 
ed esame di Sta-
to successivo.

Laurea magi-
strale abilitante 
abbinata a un 
Tirocinio Pra-
tico-Valutativo 
(TPV), che sosti-
tuisce il vecchio 
esame di Stato.

Settori Profes-
sionali

3 settori: Civile 
e ambientale, 
Industriale, 
Dell’informa-
zione.

3 settori: Civile 
e ambientale, 
Industriale, 
Dell’informa-
zione.

5 settori: Civile e 
Ambientale, In-
dustriale, dell’in-
formazione, Bio-
medica e clinica, 
Gestionale.

Tipologia di 
Metodologie

Impiego di meto-
dologie avanzate, 
innovative o spe-
rimentali.

Utilizzo di meto-
dologie standar-
dizzate.

Focus su un 
percorso magi-
strale ad elevata 
specializzazione, 
interdisciplinari-
tà e innovazione 
tecnologica.

Ambito di Com-
petenza

Opere, sistemi 
e processi ca-
ratterizzati da 
particolare com-
plessità tecni-
co-scientifica.

Opere, sistemi o 
processi semplici 
o ripetitivi; atti-
vità di concorso 
e collaborazione 
autonoma su pro-
getti generali.

Ridefinizione 
degli ambiti ba-
sata sulle nuove 
specializzazioni; 
tutela dei diritti 
acquisiti e valo-
rizzazione delle 
competenze per 
la Sezione B.
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3.	 La ripartizione delle competenze 
professionali tra Sezione A e Sezione B dell’Albo 
e la relazione con le altre professioni tecniche 
nella disciplina normativa e nell’elaborazione 
giurisprudenziale

3.1.	 La delimitazione delle competenze professionali tra cri-
terio qualitativo e criterio quantitativo

L’individuazione delle competenze professionali nel settore dell’inge-

gneria civile e ambientale presenta numerosi profili di interferenza tra le 

attribuzioni riconosciute agli ingegneri e agli ingegneri iuniores e quelle 

spettanti ad altre figure tecniche, quali architetti, geometri e periti indu-

striali edili. Tali attribuzioni trovano fondamento tanto in disposizioni di 

carattere generale quanto in discipline speciali. Con riferimento alle pri-

me, assume rilevanza il quadro giuridico richiamato in precedenza, ossia 

gli artt. 51-54 del Regio Decreto 23 ottobre 1925, n. 2537, in materia di 

professioni di ingegnere e architetto36, l’art. 16 del Regio Decreto 11 feb-

braio 1929, n. 274, relativo alla professione di geometra37, e l’art. 16 del 

Regio Decreto 11 febbraio 1929, n. 275, concernente la professione di 

perito industriale38. Accanto a tali disposizioni si collocano norme speciali 

di particolare importanza, tra cui la disciplina delle opere in conglomerato 

cementizio armato di cui alla legge 5 novembre 1971, n. 1086 e la norma-

36	  Regio Decreto 23 ottobre 1925, n. 2537, recante “Approvazione del regolamento per le 
professioni d’ingegnere e di architetto”, pubblicato nella G.U. 15 febbraio 1926, n. 37.
37	  Regio Decreto 11 febbraio 1929, n. 274, recante “Regolamento per la professione di 
geometra”, art. 16.
38	  Art. 16 del R.D. 11 febbraio 1929, n. 275, recante “Regolamento per la professione di 
perito industriale”.
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tiva antisismica introdotta dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64. A tale quadro 

normativo devono inoltre essere ricondotte le disposizioni contenute nel 

D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328, relative agli ingegneri iscritti alla Sezione A 

e agli ingegneri iuniores iscritti alla Sezione B dell’albo39.

Sebbene l’evoluzione delle discipline ingegneristiche e la diversificazione 

dei percorsi formativi universitari abbiano ampliato le aree di sovrapposi-

zione tra le competenze dei diversi settori dell’ingegneria e quelle di altre 

professioni tecniche, l’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 rimane il principale 

riferimento normativo per la delimitazione delle competenze professiona-

li. Tale disposizione individua, infatti, le attività attribuite agli ingegneri 

iscritti alla Sezione A e agli ingegneri iuniores iscritti alla Sezione B me-

diante un duplice criterio classificatorio, la cui portata applicativa è stata 

progressivamente precisata dalla successiva elaborazione giurisprudenzia-

le40.

L’art. 46, comma 1, individua, da un lato, le principali attività professionali 

esercitabili dagli ingegneri, tra le quali rientrano, a titolo esemplificativo, 

39	  Legge 2 febbraio 1974, n. 64, recante “Provvedimenti per le costruzioni con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche”, le cui disposizioni sono state in larga parte trasfuse nella Parte 
II del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, con particolare riferimento agli artt. 83 ss. e 93 ss.
40	  Il riparto delle competenze professionali delineato dagli artt. 51-54 del R.D. n. 2537/1925 
è rimasto tuttora vigente e applicabile anche dopo l’entrata in vigore del D.P.R. n. 328/2001, il quale 
non ha innovato i criteri sostanziali di attribuzione delle competenze tecniche tra professioni, ma 
si è limitato a recepire il nuovo assetto ordinamentale e formativo delle professioni regolamenta-
te, mantenendo ferme le attribuzioni professionali previste dalla normativa previgente. In termini 
analoghi, anche con riguardo alle professioni di geometra e perito industriale, la giurisprudenza ha 
escluso che normative speciali o settoriali abbiano modificato il riparto delle competenze definito 
dai rispettivi ordinamenti professionali. Cfr. Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 17 luglio 2019, n. 
5012; Cons. Stato, Sez. III, sentenza del 1° luglio 2020, n. 4208; Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 
4 luglio 2022, n. 5569; Cons. Stato, Sez. II, parere del 13 marzo 2015, n. 723; TAR Campania-Sa-
lerno, Sez. I, sentenza del 28 ottobre 2020, n. 1547; TAR Campania-Napoli, Sez. I, sentenza del 
30 luglio 2019, n. 4169; TAR Calabria-Catanzaro, Sez. I, ordinanza del 13 settembre 2019, n. 353; 
TAR Campania-Napoli, Sez. V, sentenza del 18 aprile 2018, n. 2541; TAR Lombardia-Brescia, Sez. 
I, sentenza del 23 luglio 2007, n. 630.



37
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DEGLI INGEGNERI

la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione dei lavori, la 

stima, il collaudo, la gestione e la valutazione di impatto ambientale. Si 

tratta di attività comuni ai diversi settori dell’ingegneria – civile e ambien-

tale, industriale e dell’informazione – fatta eccezione per la valutazione di 

impatto ambientale, che, per sua natura, non trova applicazione nell’am-

bito dell’ingegneria dell’informazione41. La medesima disposizione indi-

vidua, inoltre, l’ambito oggettivo entro il quale tali attività possono essere 

esercitate. Con riferimento al settore dell’ingegneria civile e ambientale, 

vengono in rilievo le opere edilizie e le strutture, le infrastrutture territo-

riali e di trasporto, le opere di difesa del suolo, di disinquinamento e di 

depurazione, le opere geotecniche, nonché i sistemi e gli impianti civili, 

ambientali e territoriali. Per il settore dell’ingegneria industriale assumono 

invece rilievo le macchine, gli impianti industriali, gli impianti destinati 

alla produzione, trasformazione e distribuzione dell’energia, i sistemi e i 

processi industriali e tecnologici, nonché gli apparati e le strumentazioni 

per la diagnostica e la terapia medico-chirurgica. Quanto, infine, al settore 

dell’ingegneria dell’informazione, esso ricomprende gli impianti e i siste-

mi elettronici, i sistemi di automazione e quelli destinati alla generazione, 

trasmissione ed elaborazione dei dati. 

Il secondo comma dell’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 introduce un ulte-

riore criterio, di carattere residuale, per l’individuazione delle competenze 

attribuite agli ingegneri iscritti alla Sezione A dell’albo, stabilendo che 

rientrano nell’attività professionale anche le prestazioni che implicano 

l’impiego di metodologie avanzate, innovative o sperimentali nella pro-

gettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo di strutture, sistemi e 

processi complessi o innovativi. La disposizione integra quanto previsto 

41	  TAR Campania-Napoli, Sez. II, sentenza del 25 gennaio 2013 n. 596. 
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dal primo comma dell’art. 46 e conferma che le attribuzioni professionali 

dell’ingegnere non possono essere considerate tassative o rigidamente ti-

pizzate. Il criterio adottato dal legislatore assume infatti carattere qualitati-

vo e valorizza il ricorso a metodologie avanzate nell’ambito di prestazioni 

contraddistinte da elevata tecnicità progettuale42. 

Rientrano inoltre nella sfera delle attribuzioni professionali degli ingegne-

ri iscritti alla Sezione A anche le attività che l’art. 46, comma 3, riconosce 

agli ingegneri iuniores. I profili applicativi derivanti dal rapporto tra le 

attribuzioni degli ingegneri iscritti alla Sezione A e quelle riconosciute agli 

iscritti alla Sezione B – con particolare riguardo alla nozione di metodolo-

gie avanzate, innovative o sperimentali, alle attività di concorso e collabo-

razione e alla rilevanza del grado di complessità delle prestazioni eserci-

tate – sono stati progressivamente precisati dalla successiva elaborazione 

giurisprudenziale, cui si rinvia per l’analisi dei relativi profili interpretativi 

e applicativi43. 

L’ambito delle competenze professionali così delineato integra e specifica 

42	  La giurisprudenza ha progressivamente chiarito che il criterio distintivo tra le competen-
ze dell’ingegnere iscritto alla Sezione A e quelle dell’ingegnere iunior iscritto alla Sezione B non 
attiene alla tipologia dell’opera, bensì al grado di complessità tecnica, innovatività e specializza-
zione metodologica richiesto dall’attività professionale. In tale prospettiva, le attribuzioni dell’in-
gegnere iunior non risultano limitate alle sole opere edilizie in senso stretto, ma si estendono anche 
alle opere infrastrutturali, ambientali, idrauliche e impiantistiche ricomprese nel settore dell’inge-
gneria civile e ambientale di cui all’art. 46, comma 1, lett. a), D.P.R. n. 328/2001, purché l’attività 
non implichi l’utilizzo di metodologie avanzate, innovative o sperimentali riservate alla Sezione A. 
Cfr. TAR Campania-Napoli, Sez. I, sentenza del 6 aprile 2023, n. 2152; TAR Campania-Salerno, 
Sez. II, sentenza del 14 aprile 2015, n. 797; Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 25 febbraio 2016, n. 
776; Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 21 novembre 2018, n. 6593; Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 
15 dicembre 2020, n. 8027; Cons. Stato, Sez. V, sentenza 11 febbraio 2021, n. 1255. 
43	   A titolo esemplificativo, si vedano i precedenti citati nel secondo paragrafo del presente 
report: ANAC, delibera 5 aprile 2022, n. 181, allegata alla circolare 7 novembre 2023, n. 102 del 
CNI.; TAR Campania, Salerno, sez. I, sentenza del 14 aprile 2015, n. 797; Cons. Stato, sez. IV, 
sentenza del 9 febbraio 2012, n. 686.
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quanto già previsto dagli artt. 51 e 52 del Regio Decreto 23 ottobre 1925, 

n. 2537 e, in particolare, dall’art. 51, il quale attribuisce alla professione di 

ingegnere il progetto, la condotta e la stima dei lavori relativi all’estrazio-

ne, trasformazione e utilizzazione dei materiali necessari alle costruzioni 

e alle industrie, nonché delle opere concernenti vie e mezzi di trasporto, 

opere di deflusso e comunicazione, costruzioni di ogni specie, macchine, 

impianti industriali e, più in generale, le applicazioni della fisica, i rilievi 

geometrici e le operazioni estimative44. L’art. 46, comma 2, del D.P.R. n. 

328/2001 si pone dunque in linea di continuità con quanto già afferma-

to dall’art. 1, comma 2, del medesimo decreto, il quale fa espressamente 

salve le attività attribuite o riservate dalla normativa vigente alle singole 

professioni.

Ad esempio, a riguardo, proprio in questo quadro normativo così artico-

lato si inserisce l’elaborazione giurisprudenziale relativa al riparto delle 

competenze tra ingegneri e architetti, specialmente rispetto a specifiche 

materie. Così, i giudici amministrativi hanno chiarito che la progettazione 

delle opere viarie45, idrauliche, igieniche, strutturali e impiantistiche non 

strettamente connesse a singoli fabbricati civili appartiene alla competen-

za dell’ingegnere, mentre la competenza dell’architetto può estendersi agli 

44	  La giurisprudenza ha costantemente affermato che il riparto di competenze tra architetti e 
ingegneri delineato dagli artt. 51 e 52 del R.D. n. 2537/1925 è tuttora vigente e non è stato superato 
né dal d.P.R. n. 328/2001 né dal d.lgs. n. 129/1992, atteso che la disciplina eurounitaria sul ricono-
scimento dei titoli professionali e sulla libera circolazione dei servizi non incide sulla distribuzione 
interna delle competenze professionali riservata ai singoli ordinamenti nazionali. Cfr. TAR Umbria, 
sentenza del 19 febbraio 2016 n. 117. 
45	  In tal senso, è stato affermato che le attività progettuali relative a opere viarie e di urba-
nizzazione primaria non connesse a singoli fabbricati civili – quali viabilità, acquedotti, depuratori, 
reti fognarie e impianti di illuminazione, anche se inserite in comparti urbanistici o Piani per Inse-
diamenti Produttivi – appartengono alla competenza esclusiva degli ingegneri ai sensi degli artt. 51 
e 52 del R.D. n. 2537/1925, salvo il caso in cui tali opere risultino strettamente pertinenti a specifici 
edifici civili (cfr. TAR Campania-Napoli, Sez. I, sentenza del 20 febbraio 2017, n. 1023).
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impianti tecnologici soltanto quando questi costituiscano opere accessorie 

e strettamente serventi all’edificio civile. L’estensione della competenza 

dell’architetto presuppone pertanto un rapporto di effettiva accessorietà tra 

l’opera tecnica e il manufatto edilizio principale46. 

Analoga impostazione è stata sviluppata con riferimento agli immobili 

sottoposti a tutela storico-artistica. La riserva prevista dall’art. 52, com-

ma 2, del R.D. n. 2537/1925 non riguarda indistintamente tutti gli interven-

ti eseguiti sul bene vincolato, ma soltanto le attività implicanti valutazioni 

culturali, artistiche e restaurative riconducibili alla specifica preparazione 

professionale dell’architetto. Restano invece affidabili anche all’ingegne-

re le attività propriamente tecniche, quali quelle strutturali, impiantistiche 

e di messa in sicurezza, purché prive di incidenza sugli aspetti estetici 

e storico-artistici dell’edificio47. In questa prospettiva, la giurisprudenza 

ha altresì chiarito che, anche negli interventi su beni vincolati affidati 

mediante gara o concorso pubblico, non sussiste una riserva esclusiva 

generalizzata in favore degli architetti, potendo la parte tecnica del 

progetto essere svolta anche sotto la responsabilità di un ingegnere 

abilitato, senza necessità della sottoscrizione dell’intero progetto da 

parte dell’architetto48. Sempre con riferimento alle procedure concorsua-

li e all’organizzazione degli uffici tecnici delle pubbliche amministrazioni, 

la giurisprudenza amministrativa ha ritenuto legittima la riserva o la limi-

tazione dell’accesso a determinate posizioni ai soli professionisti muniti 

di specifiche competenze ingegneristiche49. Diversamente, è stata ritenuta 

46	  Cfr. Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 4 luglio 2022, n. 5569, che individua nel rapporto 
di “precipua accessorietà” rispetto al fabbricato il criterio per l’estensione della competenza dell’ar-
chitetto anche agli impianti tecnologici.
47	  TAR Lazio-Latina, sentenza del 25 maggio 2020 n. 170; 
48	  TAR Campania, sez. Salerno, sez. II, sentenza del 19 luglio 2007, n. 860. 
49	  In tal senso, è stata ritenuta legittima la previsione di un bando per il conferimento della 
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illegittima la clausola di un concorso di idee relativo alla riqualificazione 

urbanistica e al recupero funzionale di vie, piazze e aree di un centro stori-

co che limitava la partecipazione ai soli architetti, in assenza di interventi 

concernenti esclusivamente opere di rilevante carattere artistico o attività 

di restauro e ripristino di edifici vincolati ai sensi dell’art. 52, comma 2, 

del R.D. n. 2537/192550. 

La ricostruzione normativa e giurisprudenziale sopra richiamata confer-

ma come il sistema delle interferenze tra le competenze attribuite agli ingegneri 

e quelle spettanti alle ulteriori professioni tecniche continui a essere go-

vernato da criteri di natura oggettiva e qualitativa, fondati sulla tipologia 

dell’attività esercitata, sulla natura dell’opera, sul livello di specializzazio-

ne richiesto e sul grado di tecnicità delle prestazioni professionali. In tale 

prospettiva, le disposizioni degli artt. 51 e 52 del R.D. n. 2537/1925 e le 

ulteriori norme speciali richiamate si pongono in rapporto di integrazione 

e continuità con l’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001, concorrendo a definire il 

sistema delle attribuzioni professionali degli ingegneri iscritti alla Sezione 

A e degli ingegneri iuniores iscritti alla Sezione B.

Il D.P.R. n. 328/2001 individua, quindi, l’ambito delle competenze pro-

fessionali degli ingegneri iscritti alla Sezione A attraverso una pluralità 

dirigenza del settore “Lavori Pubblici” di un Comune riservato ai soli ingegneri, sul rilievo che le 
opere di urbanizzazione primaria e le opere igienico-sanitarie – quali viabilità, acquedotti, depura-
tori, reti fognarie, illuminazione pubblica e impianti cimiteriali – rientrano nella competenza esclu-
siva dell’ingegnere ai sensi degli artt. 51 e 52 del R.D. n. 2537/1925, costituendo il nucleo tipico 
delle attività demandate a tale settore. Cfr. TAR Piemonte, Sez. II, sentenza del 15 maggio 2015, n. 
846; Consiglio di Stato, sez. V, sentenza del 17 luglio 2019, n. 5012. 
50	  Anche in questo caso, il venir meno della prevalente componente artistica e restaurativa 
dell’intervento ha valorizzato la natura urbanistica, funzionale e tecnico-progettuale delle opere 
oggetto del concorso, con il risultato che le relative attività progettuali sono state ritenute rientranti 
anche nelle competenze professionali degli ingegneri, con conseguente illegittimità della restri-
zione della partecipazione alla sola categoria degli architetti. Cfr. Consiglio di Stato, Sez. V, con 
sentenza del 31 marzo 2011 n. 1965. 
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di criteri tra loro complementari. In primo luogo, il legislatore adotta un 

criterio di carattere descrittivo, volto a individuare le attività professionali 

attribuite agli ingegneri nei diversi settori dell’ingegneria ai sensi dell’art. 

46, comma 1, lett. a), b) e c). A tale criterio si affianca una previsione di ca-

rattere generale e residuale, contenuta nel comma 2 del medesimo artico-

lo, mediante la quale vengono ricondotte alla competenza degli ingegneri 

le attività che richiedano l’impiego di metodologie avanzate, innovative 

o sperimentali. Il sistema delineato dal regolamento è inoltre completato 

dalla previsione secondo cui agli ingegneri iscritti alla Sezione A spettano 

anche le competenze attribuite agli ingegneri iuniores ai sensi dell’art. 46, 

comma 3, nonché dalla clausola di salvaguardia delle attribuzioni profes-

sionali già riconosciute dalla normativa previgente al D.P.R. n. 328/2001. 

Il regolamento non introduce, pertanto, una rigida riserva di competenza, 

ma si coordina con il più ampio quadro normativo concernente il riparto 

delle attribuzioni tra le diverse professioni tecniche. Come si è detto, rien-

trano inoltre nella competenza degli ingegneri iscritti alla Sezione A anche 

quelle attività che, pur non essendo espressamente contemplate dall’art. 

46, comma 1, del D.P.R. n. 328/2001, implicano l’impiego di metodolo-

gie avanzate, innovative o sperimentali nella progettazione, direzione dei 

lavori, stima e collaudo di strutture, sistemi e processi complessi o innova-

tivi. Si tratta di prestazioni caratterizzate da un elevato contenuto specia-

listico e da significativi profili di innovazione tecnica. Sotto tale profilo si 

pone una questione interpretativa concernente la portata dell’elencazione 

contenuta nell’art. 46, comma 2, del D.P.R. n. 328/2001 e, segnatamen-

te, se il riferimento alle attività ivi indicate debba essere inteso in senso 

tassativo ovvero meramente esemplificativo. In altri termini, in passato 

ci si è interrogati circa la possibilità di interpretare la clausola normativa 
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in senso estensivo, così da ricomprendere anche prestazioni professionali 

non espressamente contemplate dal legislatore, purché caratterizzate da 

analoghi profili di innovazione tecnico-scientifica.

La soluzione interpretativa preferibile appare oggi orientata nel senso del-

la natura non esaustiva dell’elencazione legislativa. La disposizione non 

sembra infatti finalizzata a individuare in modo rigido tutte le attività ri-

servate alla professione di ingegnere, bensì a descrivere le principali tipo-

logie di prestazioni caratterizzate dall’impiego di metodologie avanzate, 

innovative o sperimentali e connotate da elevata tecnicità progettuale. In 

questa prospettiva, le attività espressamente richiamate dalla norma – pro-

gettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo – assumono valore para-

digmatico, potendo l’area delle attribuzioni professionali estendersi anche 

a ulteriori prestazioni che presentino analoghi requisiti tecnici e speciali-

stici, pur in assenza di una specifica menzione normativa. Una diversa in-

terpretazione, rigidamente tassativa, risulterebbe difficilmente compatibile 

sia con la continua evoluzione delle tecniche ingegneristiche sia con la 

funzione stessa del D.P.R. n. 328/2001, volto ad adeguare l’ordinamento 

professionale alla crescente specializzazione delle attività tecniche e all’e-

mersione di metodologie progettuali innovative51. In questa direzione si 
51	  La disposizione, infatti, non appare finalizzata a individuare in modo tassativo tutte le 
attività riservate alla professione di ingegnere, bensì a descrivere le principali tipologie di presta-
zioni caratterizzate dall’impiego di metodologie avanzate, innovative o sperimentali e connotate da 
particolare complessità tecnica. In tale prospettiva, le attività espressamente richiamate dalla norma 
– progettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo di strutture, sistemi e processi complessi o 
innovativi – assumono valore paradigmatico, potendo la relativa area di competenza estendersi 
anche ad ulteriori prestazioni professionali che presentino analoghi requisiti tecnico-scientifici, pur 
in assenza di una specifica menzione legislativa. Invero, una diversa interpretazione, rigidamente 
tassativa, risulterebbe difficilmente compatibile sia con l’evoluzione delle tecniche ingegneristiche 
sia con la funzione stessa del D.P.R. n. 328/2001, volto ad adeguare l’ordinamento professionale 
alla crescente specializzazione e innovazione delle attività tecniche; in questi termini, cfr. Consiglio 
di Stato, Sez. IV, sentenza del 9 febbraio 2012, n. 686; TAR Campania, Salerno, sentenza del 14 
aprile 2015, n. 797; Consiglio di Stato, Sez. V, sentenza del 14 maggio 2013, n. 2617; TAR Emi-
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è progressivamente orientata anche la giurisprudenza amministrativa, 

la quale ha chiarito che il discrimine tra le competenze professionali 

degli ingegneri iscritti alla Sezione A e quelle attribuite agli ingegneri 

iuniores iscritti alla Sezione B non può essere individuato sulla base di 

criteri meramente formali, ma deve essere ricercato nel livello di dif-

ficoltà tecnica della prestazione, nel grado di autonomia professionale 

richiesto e nella natura delle metodologie concretamente impiegate, 

distinguendosi tra attività caratterizzate dall’utilizzo di metodologie 

avanzate e attività fondate su procedure standardizzate52. 

La disciplina di cui all’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 non individua pertan-

to categorie rigidamente predeterminate di attività riservate agli iscritti alla 

Sezione A o alla Sezione B, ma presuppone una valutazione sostanziale da 

compiersi caso per caso, avuto riguardo alla concreta natura dell’interven-

to, alle problematiche tecniche coinvolte e al livello di specializzazione 

richiesto53. In tale prospettiva, se il comma 1 dell’art. 46 individua le atti-

vità tipicamente riconducibili alla professione ingegneristica in continuità 

con la normativa previgente, il comma 2 svolge una funzione di chiusura 

e di adattamento del sistema, consentendo di ricondurre alla sfera delle 

attribuzioni degli ingegneri iscritti alla Sezione A anche quelle attività che, 

pur non espressamente contemplate dal legislatore, risultino coerenti con 

il complessivo assetto del riparto delle competenze professionali e siano 

caratterizzate dall’impiego di metodologie avanzate, innovative o speri-

mentali54. 
lia-Romagna, Bologna, Sez. I, sentenza del 13 gennaio 2016, n. 36; Cass. civ., Sez. Unite, sentenza 
del 29 febbraio 2016, n. 3915.
52	  Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992; TAR Campania-Napoli, Sez. 
I, sentenza del 6 aprile 2023, n. 2152; Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 25 febbraio 2016, n. 776. 
53	  Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992; Cons. Stato, Sez. IV, sentenza 
del 9 febbraio 2012, n. 686; TAR Sicilia-Palermo, Sez. III, sentenza del 6 maggio 2013, n. 1042. 
54	  1. Consiglio di Stato, Sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992. 
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A completamento di questa prospettiva normativa, particolare rilievo as-

sumono anche le nozioni di “concorso” e “collaborazione” contenute 

nell’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 328/2001. Secondo l’interpretazione 

giurisprudenziale, tali espressioni non identificano attività meramente ese-

cutive o ausiliarie, ma consentono all’ingegnere iunior di apportare contri-

buti tecnici anche autonomi nell’ambito di attività progettuali già definite o 

coordinate da professionisti pienamente abilitati, purché non venga assun-

ta in via esclusiva la progettazione di opere caratterizzate da elevata com-

plessità tecnica o da contenuti innovativi riservati agli iscritti alla Sezione 

A e nel rispetto del riparto delle rispettive competenze professionali55. La 

nozione di “collaborazione” non implica pertanto una mera subordinazio-

ne esecutiva, ma presuppone un apporto tecnico-professionale qualifica-

to inserito in un assetto di responsabilità progettuale graduata, mentre il 

“concorso” postula un contributo tecnicamente autonomo nell’ambito di 

un quadro progettuale già definito nei suoi elementi essenziali56. 

È stato inoltre chiarito che la nozione di “opere edilizie” di cui all’art. 46, 

comma 3, lett. a), del D.P.R. n. 328/2001 non può essere interpretata in 

senso restrittivo, dovendo ricomprendere, nell’ambito del settore dell’in-

gegneria civile e ambientale, anche opere impiantistiche e infrastrutturali 

nonché interventi relativi alla difesa del suolo, al disinquinamento, alla 

depurazione e ai sistemi e impianti civili per l’ambiente e il territorio. La 

delimitazione delle competenze professionali continua, tuttavia, a dipen-

dere dal livello di tecnicità dell’intervento e dal grado di innovazione delle 

soluzioni progettuali adottate57. L’orientamento più recente della giuri-

55	  TAR Campania-Napoli, Sez. I, sentenza del 6 aprile 2023, n. 2152. 
56	 Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 25 febbraio 2016, n. 776; Cons. Stato, Sez. IV, sentenza 
del 12 marzo 2009, n. 1473. 
57	  TAR Campania-Salerno, Sez. I, sentenza del 14 aprile 2015, n. 797. 
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sprudenza appare infatti orientato a privilegiare un criterio funzionale e so-

stanziale di riparto delle competenze professionali, fondato sul contenuto 

tecnico-scientifico dell’attività concretamente esercitata piuttosto che sulla 

mera classificazione nominale dell’opera58.

In termini applicativi, particolare rilievo assume la questione degli inter-

venti da eseguirsi in zona sismica. I giudici amministrativi hanno escluso 

che la mera localizzazione dell’opera in area sismica determini automa-

ticamente l’incompetenza professionale degli ingegneri iuniores, affer-

mando invece la necessità di una valutazione concreta dell’intervento, da 

compiersi avuto riguardo alla complessità dell’opera, alle metodologie di 

calcolo utilizzate, alle tecniche costruttive adottate e al grado di rischio 

sismico della zona interessata. L’ubicazione dell’opera in zona sismica co-

stituisce dunque un indice sintomatico di complessità tecnica, ma non un 

criterio automatico ed esclusivo di riparto delle competenze professionali, 

dovendosi procedere a una verifica concreta delle elaborazioni strutturali 

richieste e del livello di autonomia tecnico-scientifica necessario per l’ese-

cuzione della prestazione59. In senso più restrittivo si è espresso il Consiglio 

Superiore dei Lavori Pubblici, secondo cui le attività progettuali relative 

a opere in zona sismica dovrebbero essere riservate agli ingegneri iscritti 

alla Sezione A dell’Albo, in ragione della particolare rilevanza degli inte-

ressi connessi alla sicurezza delle costruzioni60. Tale impostazione sembra 

tuttavia fondarsi su un criterio presuntivo di complessità tecnica che la 

successiva giurisprudenza amministrativa ha progressivamente attenuato, 

privilegiando una valutazione sostanziale e casistica dell’intervento.

58	  Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992. 
59	  Cons. Stato, Sez. IV, sentenza del 9 febbraio 2012, n. 686; TAR Sicilia-Palermo, Sez. III, 
sentenza del 6 maggio 2013, n. 1042
60	  Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, parere del 24 luglio 2009. 
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Il sistema delineato dal D.P.R. n. 328/2001 appare dunque fondato sull’esi-

genza di assicurare una maggiore corrispondenza tra il percorso formativo 

del professionista, il titolo abilitativo conseguito e il livello di difficoltà 

tecnica delle prestazioni esercitabili61.

Ne consegue che l’ingegnere iunior può operare anche nell’ambito delle 

opere infrastrutturali, impiantistiche, idrauliche e ambientali ricomprese 

nel settore dell’ingegneria civile e ambientale di cui all’art. 46, comma 1, 

lett. a), del D.P.R. n. 328/2001, purché l’attività non richieda l’elaborazio-

ne di soluzioni progettuali innovative o l’impiego di metodologie avanzate 

riservate agli ingegneri iscritti alla Sezione A. In questa prospettiva, la 

giurisprudenza ha ritenuto legittima l’attività dell’ingegnere iunior in fun-

zione di concorso o collaborazione alla progettazione di opere pubbliche 

già definite nei loro elementi essenziali dalla stazione appaltante, eviden-

ziando come il relativo apporto tecnico possa tradursi anche nella formu-

lazione di proposte migliorative e contributi progettuali autonomi, senza 

tuttavia estendersi all’assunzione esclusiva della progettazione di opere 

pubbliche caratterizzate da particolare articolazione tecnica o strutturale62. 

Al contempo, la distinzione tra progettazione principale e attività collabo-

rativa deve corrispondere a una reale ed effettiva distribuzione delle re-

sponsabilità professionali, non essendo sufficiente una mera intestazione 

formale degli elaborati tecnici al professionista dotato della competenza 

riservata63.
61	  In coerenza con la distinzione ordinamentale tra la figura dell’“Ingegnere”, iscritto alla 
Sezione A dell’Albo, e quella dell’“Ingegnere iunior”, iscritto alla Sezione B, vengono così confi-
gurati differenti ambiti di autonomia professionale, diversi livelli di specializzazione metodologica 
e differenti competenze tecniche esercitabili. TAR Lazio, Sez. I, sentenza del 18 dicembre 2002, 
n. 1791; Trib. Avellino, ord. 19 febbraio 2014, n. 395; TAR Puglia-Lecce, Sez. I, sentenza del 4 
dicembre 2007, n. 4154. 
62	  TAR Campania-Napoli, Sez. I, sentenza del 6 aprile 2023 n. 2152. 
63	  Cons. Stato, Sez. IV, sentenza del 3 settembre 2024, n. 7370. 
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In tale contesto, la nozione di “complessità” della prestazione assume 

rilievo tanto sotto un profilo oggettivo, connesso alle caratteristiche tecni-

che dell’intervento, quanto sotto un profilo soggettivo, correlato al livello 

di preparazione professionale richiesto per il suo corretto espletamento. La 

nozione di complessità della prestazione tende pertanto ad assumere carat-

tere dinamico e relazionale, dipendendo non dalla mera tipologia costrut-

tiva dell’opera, bensì dall’intensità delle valutazioni tecnico-scientifiche 

richieste, dal grado di discrezionalità tecnica implicato e dalla necessità di 

metodologie specialistiche avanzate64. 

Una delle principali difficoltà applicative consiste pertanto nell’indivi-

duazione degli elementi idonei a qualificare una determinata prestazione 

come “complessa”, avuto riguardo sia alle caratteristiche dell’opera sia 

alle competenze tecniche necessarie per la sua realizzazione. Significativo 

ausilio interpretativo proviene, sotto tale profilo, dall’elaborazione della 

giurisprudenza amministrativa, secondo la quale la complessità della pre-

stazione può ravvisarsi ogniqualvolta l’intervento richieda competenze 

specialistiche riconducibili al patrimonio tecnico-scientifico proprio degli 

studi di ingegneria65. La giurisprudenza più recente valorizza in particolare 

il profilo dell’autonomia valutativa del professionista, ravvisando la com-

plessità della prestazione ogniqualvolta l’attività richieda autonome elabo-

razioni tecnico-scientifiche suscettibili di incidere sulla sicurezza, stabilità 

o funzionalità complessiva dell’opera.

In queste ipotesi, la particolare specializzazione richiesta dalla prestazio-

64	  Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992. 
65	  Cons. St., Sez. IV, sentenza del 22 maggio 2000, n. 2938; TAR Veneto, sentenza del 28 
giugno 1999, n. 1098; TAR Sicilia-Palermo, 20 gennaio 1990, n. 1; TAR Sardegna, sentenza del 30 
settembre 1986, n. 410; TAR Lazio-Latina, sentenza del 13 dicembre 1984, n. 39. 
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ne risulta incompatibile con l’intervento di professionisti privi della ne-

cessaria preparazione tecnica specifica. Specularmente, una prestazione 

deve ritenersi caratterizzata da particolare complessità ogniqualvolta le 

conoscenze e le competenze proprie del professionista incaricato risultino 

sufficienti a garantire l’adeguato svolgimento dell’attività richiesta, avuto 

riguardo agli apporti tecnici necessari per la sua esecuzione. 

Tale profilo emerge con particolare evidenza nelle controversie concernen-

ti interventi caratterizzati da rilevanti implicazioni geologiche, geomorfo-

logiche, geotecniche e idrogeologiche. In tali ipotesi, la giurisprudenza ha 

evidenziato come la complessità della prestazione non possa essere valuta-

ta esclusivamente con riferimento all’opera da realizzare, ma debba essere 

apprezzata anche alla luce della pluralità delle competenze tecnico-scien-

tifiche necessarie per la corretta definizione delle soluzioni progettuali. Ne 

consegue che la presenza di problematiche geologiche, idrogeologiche o 

geomorfologiche particolarmente rilevanti può rendere necessario il con-

corso di professionalità dotate delle specifiche competenze richieste dalla 

normativa di settore, quali quelle proprie del geologo, ferma restando la 

competenza dell’ingegnere per gli aspetti progettuali, strutturali e idraulici 

di rispettiva attribuzione. La complessità della prestazione si manifesta, 

pertanto, anche nella necessità di integrare apporti specialistici differen-

ti, ciascuno riconducibile al patrimonio tecnico-scientifico della relativa 

professione, al fine di garantire la completezza delle valutazioni tecniche e 

l’affidabilità delle soluzioni adottate66.

66	  Sul riparto delle competenze professionali tra ingegnere e geologo negli interventi di 
carattere idraulico e di mitigazione del rischio idrogeologico, v. Cons. Stato, sez. V, sentenza del 21 
novembre 2018, n. 6593, secondo cui la progettazione delle opere idrauliche e degli interventi che 
richiedono l’applicazione di calcoli idrologici e idraulici rientra nella competenza dell’ingegnere, 
ferme restando le attribuzioni specialistiche del geologo; TAR Campania, Salerno, sez. I, senten-
za del 3 ottobre 2019, n. 1704; TAR Basilicata, 23 settembre 2011, n. 479, che evidenzia come 
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Muovendo da tali premesse, la giurisprudenza ha ricondotto alla compe-

tenza esclusiva degli ingegneri iscritti alla Sezione A dell’Albo la progetta-

zione di opere caratterizzate da elevata complessità strutturale e infrastrut-

turale, quali vie di grande comunicazione, acquedotti e sistemi di trasporto. 

Particolarmente significativa risulta, in tal senso, la giurisprudenza relativa 

alle opere idrauliche, le quali implicano l’applicazione di metodi di calcolo 

specialistici di natura idrologica e idraulica e richiedono competenze tec-

niche riconducibili alla professione ingegneristica67. 

Analogamente, anche con riferimento alle “modeste costruzioni civili” 

realizzate con impiego di cemento armato, i giudici hanno chiarito che 

le attività implicanti operazioni di calcolo strutturale, verifiche statiche o 

valutazioni connesse alla sicurezza della costruzione richiedono specifiche 

competenze specialistiche, specie in zona sismica. In questa prospettiva, il 

riparto delle competenze professionali viene ricondotto non tanto alla qua-

lificazione formale dell’opera, quanto alla natura tecnica delle attività con-

cretamente esercitate e al livello di specializzazione richiesto per il loro 

svolgimento68. La disciplina delle competenze professionali assolve infatti 

a una funzione pubblicistica di tutela della sicurezza collettiva, imponendo 

che le opere caratterizzate da maggiore difficoltà tecnica siano affidate a 

professionisti dotati della preparazione scientifica adeguata alla gestione 

delle problematiche strutturali, infrastrutturali e impiantistiche coinvolte, 

come gli ingegneri69.

gli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico implichino problematiche geomorfologiche, 
geotecniche, geologiche, idrogeologiche e idrauliche richiedenti professionalità specialistiche con-
correnti.
67	  TAR Campania-Salerno, Sez. I, sentenza del 3 ottobre 2019, n. 1704. 
68	  Consiglio di Stato, Sez. II, parere del 4 settembre 2015 n. 2539. 
69	  Cons. Stato, Sez. II, parere del 13 marzo 2015, n. 723. 
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La valutazione della complessità della prestazione non può inoltre esse-

re limitata alla considerazione atomistica delle singole opere componen-

ti l’intervento, ma deve essere effettuata con riguardo all’opera nel suo 

complesso. In altre parole, la complessità dell’intervento deve quindi es-

sere apprezzata in termini unitari e funzionali, non essendo consentita una 

frammentazione artificiosa delle attività progettuali finalizzata ad attrarre 

singoli segmenti dell’opera entro competenze professionali altrimenti non 

spettanti70. Al contempo, la tecnicità dell’opera deve quindi essere valutata 

unitariamente, avuto riguardo non solo alle caratteristiche del singolo ma-

nufatto, ma anche alla pluralità delle opere da coordinare, all’integrazione 

funzionale tra gli interventi e alle esigenze progettuali complessive che ne 

derivano. 

Sotto il profilo oggettivo, la complessità della prestazione può assumere 

rilievo tanto sotto un aspetto qualitativo quanto sotto un aspetto quantita-

tivo71. Per alcune categorie professionali, quali i geometri e gli ingegneri 

iuniores, il legislatore attribuisce infatti rilevanza anche alle dimensioni 

dell’opera ai fini della delimitazione delle rispettive competenze profes-

sionali. La giurisprudenza ha tuttavia progressivamente chiarito che il dato 

quantitativo non può essere considerato autonomamente, dovendo essere 

coordinato con la concreta difficoltà tecnica dell’intervento e con il livello 

di specializzazione richiesto per la sua realizzazione. La modestia dell’o-

pera non è pertanto sufficiente, di per sé, a radicare la competenza profes-

sionale ove la prestazione richieda conoscenze specialistiche o metodolo-

gie particolarmente sofisticate72. In questa prospettiva, la giurisprudenza 
70	  Cass., Sez. II, ordinanza del 26 aprile 2023, n. 10951; Cass., Sez. II, sentenza del 21 
marzo 2011, n. 6402. 
71	  Cons. Stato, Sez. V, sentenza del 13 gennaio 1999, n. 25; Cons. Stato, sentenza del 12 
novembre 1985, n. 390.
72	  TAR Liguria, Sez. I, sentenza del 20 settembre 1997, n. 333. 
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ha escluso, ad esempio, la competenza del geometra alla progettazione di 

un capannone industriale in cemento armato di rilevanti dimensioni, affer-

mando che i limiti delle attribuzioni professionali devono essere valutati 

congiuntamente alla luce di criteri quantitativi e qualitativi, con particolare 

riguardo alla complessità dell’opera, alla sua destinazione e ai possibili 

riflessi sulla pubblica incolumità. È stato inoltre precisato che la mera at-

tribuzione dei calcoli strutturali o della direzione dei lavori a un ingegnere 

non è sufficiente a sanare il difetto originario di competenza professiona-

le del progettista, dovendo l’intera progettazione essere elaborata da un 

soggetto tecnicamente abilitato a governare complessivamente l’opera. La 

giurisprudenza più recente appare infatti orientata a valorizzare il principio 

della responsabilità tecnica integrata dell’opera, richiedendo che il pro-

fessionista incaricato sia concretamente in grado di governare l’equilibrio 

strutturale e funzionale complessivo dell’intervento e non soltanto singoli 

segmenti specialistici della progettazione73.

73	  Cons. Stato, Sez. IV, sentenza del 3 settembre 2024, n. 7370; Cass., Sez. II, ordinanza del 
26 aprile 2023, n. 10951. 
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Scheda di sintesi

La delimitazione delle competenze professionali degli ingegneri si fonda 
su un sistema normativo stratificato che trova i propri riferimenti prin-
cipali negli artt. 51 e 52 del R.D. n. 2537/1925, nelle disposizioni concer-
nenti le ulteriori professioni tecniche, nella normativa speciale in materia 
strutturale e antisismica e, soprattutto, nell’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001. 
Quest’ultima disposizione rappresenta il principale riferimento per l’in-
dividuazione delle attribuzioni professionali degli ingegneri iscritti alla 
Sezione A e degli ingegneri iuniores iscritti alla Sezione B dell’Albo, in un 
contesto caratterizzato da crescente specializzazione delle competenze e 
da frequenti interferenze con le attribuzioni riconosciute ad altre profes-
sioni tecniche. 

L’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 individua le competenze professionali me-
diante una pluralità di criteri tra loro complementari. Da un lato, il legislatore 
descrive le principali attività esercitabili nei settori civile e ambientale, indu-
striale e dell’informazione, quali la pianificazione, la progettazione, lo svilup-
po, la direzione dei lavori, la stima, il collaudo, la gestione e la valutazione 
di impatto ambientale. Dall’altro, il comma 2 introduce un criterio generale e 
residuale, riconducendo alla competenza degli ingegneri iscritti alla Sezione A 
tutte le attività che richiedano l’impiego di metodologie avanzate, innovative 
o sperimentali nella progettazione, direzione dei lavori, stima e collaudo di 
strutture, sistemi e processi complessi o innovativi. Il sistema è ulteriormente 
completato dalla previsione secondo cui agli iscritti alla Sezione A spettano 
anche le attività attribuite agli ingegneri iuniores e dalla clausola di salvaguar-
dia delle attribuzioni professionali già riconosciute dalla normativa previgente. 

La distinzione tra le competenze degli iscritti alla Sezione A e quelle degli 
iscritti alla Sezione B non si fonda pertanto su un criterio meramente for-
male, ma trova il proprio fondamento nel diverso livello di preparazione 
tecnico-professionale richiesto per l’accesso alle due sezioni, nel grado di 
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autonomia professionale richiesto e nella complessità delle attività con-
cretamente esercitate. In questa prospettiva, il discrimine tra le rispettive 
attribuzioni è stato progressivamente individuato dalla giurisprudenza 
nella contrapposizione tra attività caratterizzate dall’impiego di metodo-
logie avanzate, innovative o sperimentali e attività fondate sull’utilizzo di 
metodologie standardizzate riferite a opere, sistemi o processi semplici o 
ripetitivi. 

L’elaborazione giurisprudenziale ha inoltre chiarito che l’elencazione contenu-
ta nell’art. 46, comma 2, del D.P.R. n. 328/2001 non ha carattere tassativo. Le 
attività espressamente richiamate dalla norma assumono infatti valore esem-
plificativo e paradigmatico, consentendo di ricondurre alla competenza degli 
ingegneri iscritti alla Sezione A anche prestazioni non espressamente menzio-
nate dal legislatore ma caratterizzate da analogo contenuto specialistico, da 
elevata complessità tecnico-scientifica o dall’impiego di metodologie innova-
tive. Il comma 2 svolge pertanto una funzione di adattamento e aggiornamento 
del sistema rispetto all’evoluzione delle discipline ingegneristiche e delle tec-
niche progettuali. Particolare rilievo assumono inoltre le nozioni di “concorso” 
e “collaborazione” contenute nell’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 328/2001. 

La giurisprudenza ha chiarito che tali espressioni non identificano attività me-
ramente esecutive o ausiliarie, ma consentono agli ingegneri iuniores di ap-
portare contributi tecnici qualificati e anche autonomi nell’ambito di attività 
progettuali già definite o coordinate da professionisti pienamente abilitati. La 
collaborazione presuppone dunque un effettivo apporto tecnico-professionale, 
mentre il concorso implica la partecipazione a un’attività progettuale più ampia 
senza assunzione esclusiva della responsabilità relativa a opere caratterizzate 
da elevata complessità tecnica o da contenuti innovativi riservati agli iscritti 
alla Sezione A. L’applicazione di tali principi ha dato luogo a una significati-
va elaborazione giurisprudenziale nei rapporti tra ingegneri e altre professioni 
tecniche. 
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Con riferimento ai rapporti tra ingegneri e architetti, è stato chiarito che 
la progettazione delle opere viarie, idrauliche, igieniche, strutturali e im-
piantistiche non strettamente connesse a edifici civili appartiene alla com-
petenza esclusiva dell’ingegnere, mentre la competenza dell’architetto 
può estendersi agli impianti tecnologici soltanto quando essi costituiscano 
opere accessorie e strettamente serventi all’edificio civile. Analogamente, 
negli interventi su immobili sottoposti a tutela storico-artistica, la riser-
va prevista dall’art. 52 del R.D. n. 2537/1925 è stata circoscritta alle at-
tività implicanti valutazioni artistiche, culturali e restaurative, restando 
affidabili all’ingegnere le attività strutturali, impiantistiche e di messa in 
sicurezza prive di incidenza sugli aspetti storico-artistici del bene. In tale 
prospettiva, è stato inoltre escluso che sussista una riserva esclusiva gene-
ralizzata in favore degli architetti nelle procedure di gara e nei concorsi 
relativi a beni vincolati, qualora le prestazioni richieste abbiano natura 
prevalentemente tecnica. La giurisprudenza ha inoltre affrontato il tema 
delle attribuzioni degli ingegneri iuniores nell’ambito delle opere pubbliche, 
chiarendo che le attività di concorso e collaborazione possono riguardare an-
che opere infrastrutturali, impiantistiche, idrauliche e ambientali, purché non 
richiedano l’elaborazione di soluzioni progettuali innovative o l’impiego di 
metodologie avanzate riservate agli iscritti alla Sezione A. In tale ambito è 
stata riconosciuta la possibilità per l’ingegnere iunior di formulare proposte 
migliorative e contributi progettuali autonomi all’interno di un progetto già 
definito nei suoi elementi essenziali, ferma restando la necessità di una reale 
distribuzione delle responsabilità professionali tra i soggetti coinvolti. 

Un ruolo centrale nell’evoluzione interpretativa della materia è stato assunto 
dalla nozione di “complessità” della prestazione professionale. La giurispru-
denza ha progressivamente chiarito che tale nozione non può essere ricondotta 
esclusivamente alla tipologia dell’opera o alle sue dimensioni, ma richiede una 
valutazione sostanziale che tenga conto delle metodologie impiegate, del grado 
di autonomia professionale richiesto, della presenza di problematiche speciali-
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stiche, dell’incidenza delle scelte progettuali sulla sicurezza e sulla funzionalità 
dell’opera e della necessità di autonome elaborazioni tecnico-scientifiche. La 
complessità assume pertanto carattere dinamico e relazionale, dovendo essere 
valutata caso per caso alla luce delle caratteristiche concrete dell’intervento. 

In termini applicativi, particolare rilievo hanno assunto le controversie concer-
nenti gli interventi in zona sismica. I giudici amministrativi hanno escluso che 
la mera localizzazione dell’opera in area sismica determini automaticamente 
l’incompetenza professionale degli ingegneri iuniores, richiedendo invece una 
valutazione concreta della complessità dell’intervento, delle metodologie di 
calcolo impiegate, delle tecniche costruttive adottate e del livello di rischio 
connesso all’opera. La localizzazione in zona sismica costituisce dunque un 
indice sintomatico di complessità tecnica, ma non un criterio automatico ed 
esclusivo di riparto delle competenze professionali. Particolare importanza as-
sumono inoltre le controversie concernenti opere caratterizzate da rilevanti im-
plicazioni geologiche, geotecniche, geomorfologiche e idrogeologiche. In tali 
ipotesi la giurisprudenza ha evidenziato come la complessità della prestazione 
non possa essere valutata esclusivamente con riferimento all’opera da realizza-
re, ma debba essere apprezzata anche alla luce della pluralità delle competenze 
tecnico-scientifiche necessarie per la definizione delle soluzioni progettuali. 
Ne consegue che la presenza di problematiche specialistiche può richiedere il 
concorso di diverse professionalità, tra cui quelle del geologo, ferma restando 
la competenza dell’ingegnere per gli aspetti progettuali, strutturali e idraulici 
di propria attribuzione. 

La giurisprudenza ha inoltre ricondotto alla competenza degli ingegneri iscritti 
alla Sezione A la progettazione di opere caratterizzate da elevata complessità 
infrastrutturale e strutturale, quali vie di comunicazione, acquedotti, sistemi 
di trasporto e opere idrauliche, evidenziando come tali interventi richiedano 
l’applicazione di metodologie specialistiche e conoscenze tecnico-scientifiche 
proprie della formazione ingegneristica. 
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Analoghe conclusioni sono state raggiunte con riferimento alle opere in ce-
mento armato e alle attività implicanti calcoli strutturali, verifiche statiche e 
valutazioni direttamente incidenti sulla sicurezza delle costruzioni, soprattutto 
in presenza di rischio sismico. L’elaborazione giurisprudenziale ha infine chia-
rito che la complessità della prestazione presenta una dimensione sia qualitati-
va sia quantitativa. Sebbene per alcune categorie professionali, quali i geome-
tri e gli ingegneri iuniores, assumano rilievo anche le dimensioni dell’opera, 
il dato quantitativo non può essere considerato isolatamente, ma deve essere 
coordinato con il livello di difficoltà tecnica dell’intervento e con il grado di 
specializzazione richiesto. La modestia dell’opera non è pertanto sufficiente 
a radicare la competenza professionale qualora la prestazione richieda cono-
scenze specialistiche o metodologie avanzate. 

In questa prospettiva, la giurisprudenza ha progressivamente valorizzato il 
principio della responsabilità tecnica integrata dell’opera, richiedendo che il 
professionista incaricato sia concretamente in grado di governare l’equilibrio 
strutturale e funzionale complessivo dell’intervento. Nel complesso, l’evolu-
zione normativa e giurisprudenziale evidenzia come il sistema delle competen-
ze professionali delineato dal D.P.R. n. 328/2001 sia fondato su criteri sostan-
ziali e funzionali, imperniati sulla complessità della prestazione, sul contenuto 
tecnico-scientifico dell’attività esercitata, sul livello di autonomia professiona-
le richiesto e sulla tutela degli interessi pubblici connessi alla sicurezza delle 
opere. In questo quadro, la giurisprudenza ha svolto un ruolo decisivo nel pre-
cisare i confini tra le attribuzioni degli ingegneri iscritti alla Sezione A, quelle 
degli ingegneri iuniores iscritti alla Sezione B e quelle delle altre professioni 
tecniche, contribuendo all’elaborazione di un sistema interpretativo fondato 
sulla concreta natura delle attività esercitate piuttosto che su criteri meramente 
formali o nominalistici.
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3.2.	 Le competenze degli ingegneri iuniores tra metodologie 
standardizzate, complessità tecnica e rapporti con le 
altre professioni tecniche

Con il D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328, il sistema ordinistico delle professioni 

tecniche è stato profondamente riformato mediante l’introduzione, accan-

to alla figura tradizionale dell’ingegnere iscritto alla Sezione A, di quella 

dell’ingegnere iunior, iscritto alla Sezione B dell’Albo. La riforma ha così 

configurato un sistema graduato delle competenze professionali, fondato 

sia sul diverso livello di formazione universitaria sia sul differente grado 

di complessità delle attività esercitabili. L’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 

328/2001 disciplina le attribuzioni degli ingegneri iuniores distinguendo i 

tre settori dell’ingegneria civile e ambientale, industriale e dell’informa-

zione. In tutti e tre gli ambiti, il legislatore individua due differenti aree 

operative: da un lato, le attività svolte in concorso o collaborazione con gli 

ingegneri iscritti alla Sezione A; dall’altro, le attività esercitabili in auto-

nomia, purché riconducibili a metodologie standardizzate e riferite a ope-

re, sistemi o processi semplici o ripetitivi. Nel settore civile e ambientale, 

l’ingegnere iunior può concorrere e collaborare alle attività di progetta-

zione, direzione dei lavori, stima e collaudo di opere edilizie, comprese 

quelle pubbliche; può inoltre svolgere autonomamente attività di proget-

tazione, direzione dei lavori, vigilanza, contabilità e liquidazione relative 

a costruzioni civili semplici, nonché rilievi geometrici e strumentali. Nel 

settore industriale, le competenze riguardano invece macchine, impianti e 

singoli componenti di sistemi realizzabili mediante procedure standardiz-

zate, mentre nel settore dell’informazione le attribuzioni si estendono agli 

impianti elettronici, ai sistemi di automazione e ai processi di elaborazione 

delle informazioni, sempre entro i limiti della semplicità tecnica dell’in-
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tervento. Il D.P.R. n. 328/2001 non attribuisce dunque all’ingegnere iunior 

una competenza generale sovrapponibile a quella dell’ingegnere iscritto 

alla Sezione A, ma configura una sfera professionale progressivamente 

modulata in funzione della difficoltà tecnica dell’attività svolta. 

Il vero criterio distintivo emerge dal riferimento alle “metodologie stan-

dardizzate”, nozione che costituisce la principale linea di confine rispetto 

alle attribuzioni degli ingegneri iscritti alla Sezione A. La giurisprudenza 

amministrativa ha infatti chiarito che la riforma del 2001 non ha inciso sul-

le competenze tradizionalmente attribuite agli iscritti alla Sezione A, ma 

ha introdotto una nuova figura professionale dotata di autonomia limitata 

alle attività caratterizzate da minore complessità e dall’impiego di tecni-

che operative consolidate. Quanto precede conferma che, pur permanen-

do ambiti tradizionalmente riconducibili alla competenza degli ingegneri 

iscritti alla Sezione A — in particolare con riferimento alle opere struttu-

ralmente complesse, alle infrastrutture, agli interventi in zona sismica e 

alle attività che richiedono metodologie avanzate o innovative — la giu-

risprudenza più recente abbia privilegiato un criterio sostanziale, fondato 

sulla concreta complessità tecnico-scientifica dell’intervento, escludendo 

automatismi basati sulla mera tipologia dell’opera o su parametri esclusi-

vamente dimensionali. In questa prospettiva, assumono rilievo il grado di 

specializzazione richiesto, il livello di autonomia progettuale necessario, 

la natura delle metodologie impiegate e l’incidenza dell’intervento sul-

la sicurezza e sulla pubblica incolumità74. L’attività dell’ingegnere iunior 

non può tuttavia essere ridotta a una funzione meramente esecutiva. A que-

sto proposito, il Consiglio di Stato ha chiarito che le nozioni di “concorso” 

e “collaborazione” richiamate dall’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 presup-

74	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992; TAR Campania-Napoli, sez. 
VIII, sentenza del 5 settembre 2013, n. 4169; Cons. Stato, sez. II, parere del 13 marzo 2015, n. 723. 
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pongono comunque un apporto tecnico-professionale qualificato, fondato 

sull’applicazione delle conoscenze scientifiche proprie della formazione 

universitaria acquisita. In questa prospettiva, il “concorso” implica una 

partecipazione tecnicamente più incisiva e relativamente autonoma all’at-

tività progettuale, mentre la “collaborazione” si inserisce in un contesto 

operativo coordinato dal professionista titolare della responsabilità prin-

cipale dell’opera, pur mantenendo natura tecnico-intellettuale e non me-

ramente ausiliaria75.  Da tale impostazione discende anche la possibilità 

per gli ingegneri iuniores di partecipare alla predisposizione di elaborati 

tecnici concernenti opere pubbliche, infrastrutture e impianti, purché il 

loro intervento rimanga inserito in un quadro progettuale già definito e 

non comporti l’assunzione esclusiva di attività caratterizzate da elevata 

complessità strutturale o infrastrutturale. In quest’ottica, è stata ritenuta le-

gittima la partecipazione degli ingegneri iuniores a gare pubbliche relative 

a reti fognarie, impianti di depurazione e opere infrastrutturali, quando le 

prestazioni richieste risultino riconducibili a procedure tecniche standar-

dizzate e non implichino autonome valutazioni progettuali di particolare 

complessità76.  Le pronunce più recenti sembrano dunque consolidare un 

criterio sostanziale di riparto delle competenze professionali, fondato non 

tanto sulla categoria astratta dell’opera quanto sulla concreta complessità 

tecnico-scientifica dell’intervento, sul livello di specializzazione richiesto, 

sul grado di autonomia progettuale necessario e sull’incidenza dell’attività 

sulla sicurezza e sulla pubblica incolumità77. 

L’inciso “applicazione delle scienze”, contenuto nell’art. 46, comma 3, 
75	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 12 marzo 2009, n. 1473; Cons. Stato, sez. V, sentenza 
del 25 febbraio 2016, n. 776. 
76	  TAR Campania-Salerno, sentenza del 14 aprile 2015, n. 797; TAR Campania-Napoli, 
sez. I, sentenza del 6 aprile 2023, n. 2152. 
77	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992; in senso conforme v. anche 
TAR Campania-Napoli, sez. VIII, sentenza del 5 settembre 2013, n. 4169. 
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del D.P.R. n. 328/2001, assume un rilievo centrale nell’economia della 

riforma, poiché consente di distinguere l’attività dell’ingegnere iunior da 

quella dei tecnici diplomati e valorizza il percorso formativo universitario 

quale elemento qualificante della prestazione professionale. Anche quando 

opera in posizione di concorso o collaborazione, infatti, l’ingegnere iunior 

non svolge una funzione meramente esecutiva, ma apporta competenze 

tecnico-scientifiche fondate sulle conoscenze acquisite durante il corso 

di laurea78. In questa prospettiva, il “concorso” implica una partecipazio-

ne tecnicamente più incisiva all’attività progettuale o direttiva, mentre la 

“collaborazione” si colloca in una dimensione maggiormente ausiliaria, 

pur mantenendo carattere professionale e intellettuale. In entrambi i casi, 

tuttavia, l’intervento dell’ingegnere iunior resta confinato entro i limiti og-

gettivi fissati dalla legge e non determina un’estensione automatica delle 

competenze proprie degli iscritti alla Sezione B.  Accanto alle attività svol-

te in forma collaborativa, il D.P.R. n. 328/2001 riconosce agli ingegneri 

iuniores alcune attribuzioni esercitabili in autonomia. Anche sotto questo 

profilo, il sistema continua a ruotare attorno al criterio delle c.d. “meto-

dologie standardizzate”, che rappresenta il principale elemento distintivo 

rispetto alle competenze degli ingegneri iscritti alla Sezione A. Con tale 

espressione devono intendersi procedure tecniche consolidate, fondate 

su regole operative generalmente condivise nella pratica professionale e 

applicabili in modo uniforme a casi analoghi. Al contrario, il ricorso a 

soluzioni innovative, sperimentali o caratterizzate da elevata complessità 

progettuale presuppone un livello di preparazione tecnico-scientifica su-

periore, coerente con la formazione dell’ingegnere79.  La distinzione tra 
78	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 12 marzo 2009, n. 1473; Cons. Stato, sez. V, sentenza 
del 25 febbraio 2016, n. 776. 
79	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992; TAR Sicilia-Palermo, sez. III, 
sentenza del 6 maggio 2013, n. 1042. 
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attività standardizzate e attività innovative non risponde, peraltro, a una 

logica meramente corporativa o formale. Il riparto delle competenze pro-

fessionali assolve infatti a una funzione di garanzia dell’interesse pubbli-

co, poiché mira ad assicurare che le attività maggiormente complesse o 

incidenti sulla sicurezza delle opere siano affidate a professionisti dotati 

della preparazione adeguata. Proprio in questa prospettiva, il Consiglio di 

Stato ha sottolineato come la disciplina delle competenze professionali sia 

finalizzata alla tutela della pubblica incolumità e al corretto svolgimento 

delle attività tecniche, imponendo che le prestazioni caratterizzate da par-

ticolare complessità siano riservate ai soggetti in possesso della formazio-

ne specialistica necessaria80.

Da qui l’esigenza di ricostruire i confini delle diverse attribuzioni profes-

sionali non sulla base di categorie astratte o rigidamente tipologiche, ma 

tenendo conto della concreta difficoltà tecnica dell’intervento, del grado 

di autonomia richiesto e delle metodologie necessarie per la sua realiz-

zazione. Tale impostazione emerge con particolare chiarezza nel settore 

dell’ingegneria civile e ambientale. 

L’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 limita infatti l’autonomia dell’ingegne-

re iunior alle “costruzioni civili semplici”, espressione che si differen-

zia sensibilmente dalla nozione di “modesta costruzione civile” prevista 

dall’art. 16 del r.d. n. 274/1929 con riferimento ai geometri. La categoria 

della “modesta costruzione civile” è stata progressivamente definita dalla 

giurisprudenza attraverso un criterio prevalentemente tecnico-qualitativo, 

fondato sul rapporto tra la complessità dell’opera e la preparazione profes-

sionale necessaria per affrontarne le problematiche costruttive e struttura-

li81. Già in passato i giudici amministrativi avevano chiarito che la verifica 

80	  Cons. Stato, sez. II, parere del 13 marzo 2015, n. 723. 
81	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 14 marzo 2013, n. 1526; Cons. Stato, sez. V, sentenza 
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della “modestia” dell’opera non può essere compiuta mediante parametri 

esclusivamente quantitativi o dimensionali, ma richiede una valutazione 

complessiva delle caratteristiche tecniche dell’intervento, delle difficoltà 

esecutive e dell’incidenza dell’opera sulla sicurezza delle persone82. In tale 

prospettiva, volumetria, altezza e numero dei piani assumono un rilievo 

soltanto indicativo, poiché il dato realmente decisivo è rappresentato dalla 

difficoltà tecnica dell’intervento e dal livello di conoscenze richiesto per 

eseguirlo correttamente83. Tale impostazione si è successivamente consoli-

data attraverso la valorizzazione del criterio della complessità tecnica quale 

parametro centrale per delimitare il riparto delle competenze professionali 

e per individuare le opere che, per caratteristiche strutturali o per possibili 

riflessi sulla pubblica incolumità, richiedono necessariamente l’intervento 

di professionisti laureati84. Diversa è invece la logica sottesa alla nozione 

di “costruzione civile semplice” introdotta dal D.P.R. n. 328/2001. Tale 

categoria non costituisce una mera variante terminologica della “modesta 

costruzione civile”, ma esprime un diverso parametro ordinante, correlato 

non tanto alle dimensioni dell’opera quanto alla possibile replicabilità del-

le metodologie progettuali richieste. In questo caso, la semplicità dell’o-

pera non coincide necessariamente con la sua modestia dimensionale, ma 

riguarda soprattutto l’assenza di particolari criticità tecnico-scientifiche e 

la possibilità di utilizzare metodologie progettuali standardizzate. La diffe-

rente terminologia adottata dal legislatore riflette dunque il diverso livello 

del 14 maggio 2013, n. 2617; Cass. civ., sez. II, ordinanza 20 settembre 2022, n. 27502. 
82	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 13 gennaio 1999, n. 25; TAR Calabria-Catanzaro, sez. 
I, sentenza del 20 ottobre 2009, n. 1116.
83	  TAR Lazio-Roma, sez. II-bis, sentenza del 7 gennaio 2021, n. 220. 
84	  Cass. civ., sez. II, ord. 12 novembre 2019, n. 29227; Cass. civ., sez. II, ord. 20 settembre 
2022, n. 27502; in senso conforme v. anche Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 14 marzo 2013, n. 
1526. 
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di preparazione riconosciuto all’ingegnere iunior rispetto ai tecnici diplo-

mati. Ne consegue che un’opera può risultare “semplice” ai sensi dell’art. 

46 del D.P.R. n. 328/2001 anche quando superi i limiti dimensionali nor-

malmente associati alla “modesta costruzione civile”, purché non richieda 

soluzioni progettuali innovative, calcoli strutturali avanzati o metodologie 

di particolare complessità. Il criterio della complessità tecnica assume un 

ruolo centrale anche con riferimento alle opere infrastrutturali, idrauliche 

e impiantistiche. In più occasioni il Consiglio di Stato ha escluso che in-

terventi riguardanti reti idriche e fognarie, opere viarie, impianti di de-

purazione o infrastrutture tecnologiche possano essere automaticamente 

ricondotti alla nozione di edilizia civile, evidenziando come tali attività 

presentino prevalenti profili specialistici propri dell’ingegneria idraulica 

e infrastrutturale85. Si tratta, infatti, di opere che richiedono valutazioni 

idrologiche, idrauliche e impiantistiche spesso caratterizzate da elevata 

complessità progettuale e dall’impiego di metodologie tecniche avanzate. 

Anche in materia impiantistica la giurisprudenza ha oscillato tra un orien-

tamento restrittivo, volto a qualificare gli impianti tecnologici come atti-

vità tecniche autonome implicanti specifiche cognizioni scientifiche86, e 

un orientamento più estensivo che ne ammette l’inclusione nell’ambito 

dell’edilizia civile quando essi risultino strettamente accessori e funzio-

nalmente serventi rispetto al fabbricato principale. In tale prospettiva, è 

stato precisato che impianti tecnologici privi di autonoma rilevanza infra-

strutturale possono rientrare nella competenza relativa alle opere civili, 

purché non comportino autonome problematiche tecnico-specialistiche e 

rimangano inseriti nel quadro progettuale unitario dell’edificio87. Anche 
85	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 1° dicembre 2003, n. 7821; TAR Veneto, sez. I, sentenza 
del 30 aprile 2013, n. 633. 
86	  TAR Liguria, sentenza del 2 marzo 2006, n. 166. 
87	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 27 aprile 2015, n. 2107. 
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in questo settore, dunque, il discrimine non dipende dalla mera tipologia 

astratta dell’opera, ma dalla sua concreta autonomia funzionale, dal livello 

di specializzazione tecnica richiesto e dall’eventuale incidenza sulla si-

curezza dell’intervento. Particolarmente significativa è poi l’elaborazione 

sviluppatasi in materia di opere in cemento armato e costruzioni in zona 

sismica, in parte già menzionata. Negli ultimi anni si è progressivamente 

consolidato un orientamento rigoroso volto a riaffermare la compe-

tenza riservata degli ingegneri e degli architetti per la progettazione 

e la direzione dei lavori concernenti opere caratterizzate da strutture 

in conglomerato cementizio armato, soprattutto quando vengano in 

rilievo edifici civili o interventi di particolare complessità struttura-

le88. In tale ambito, la Corte di Cassazione ha più volte affermato il 

principio dell’unitarietà della progettazione edilizia, escludendo che il 

limite delle competenze professionali possa essere aggirato mediante 

artificiose separazioni tra progettazione architettonica e progettazione 

strutturale o attraverso la mera controfirma del progetto da parte di 

un professionista laureato89. Secondo tale orientamento, il professioni-

sta tecnicamente competente deve essere titolare dell’attività progettuale 

e assumersi integralmente la responsabilità dell’opera, trattandosi di com-

petenze inderogabilmente attribuite dall’ordinamento a tutela della sicu-

rezza delle costruzioni e della pubblica incolumità. Pur ammettendo, in 

88	  Cass. civ., sez. II, sentenza del 26 luglio 2006, n. 17028; Cass. civ., sez. II, sentenza del 7 
settembre 2009, n. 19292; più recentemente, Cass. civ., sez. II, ord. 7 febbraio 2020, n. 2913; Cass. 
civ., sez. II, ord. 8 gennaio 2021, n. 100; Cass. civ., sez. II, ord. 21 marzo 2022, n. 9072; Cass. civ., 
sez. II, ordinanza del 26 aprile 2023, n. 10951; Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 3 settembre 2024, 
n. 7370. 
89	  Cass. civ., sez. II, sentenza del 26 luglio 2006, n. 17028; Cass. civ., sez. II, sentenza del 
7 settembre 2009, n. 19292; in senso conforme v. anche Cass. civ., sez. II, sentenza del 21 marzo 
2011, n. 6402; Cass. civ., sez. II, sentenza del 30 agosto 2013, n. 19989; Cass. civ., sez. II, ord. 8 
gennaio 2021, n. 100; Cass. civ., sez. II, ord. 21 marzo 2022, n. 9072; Cass. civ., sez. II, ordinanza 
del 26 aprile 2023, n. 10951. 
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alcune ipotesi, forme di collaborazione effettiva tra geometra e ingegnere 

con riguardo a costruzioni complessivamente qualificabili come modeste, 

la giurisprudenza prevalente ha chiarito che il semplice utilizzo del ce-

mento armato non costituisce un criterio automaticamente decisivo90. La 

valutazione deve essere svolta caso per caso, tenendo conto della com-

plessità dell’opera, delle modalità costruttive adottate, della necessità di 

calcoli strutturali avanzati e dei possibili riflessi sulla pubblica incolu-

mità91. Assume inoltre particolare rilievo la localizzazione dell’interven-

to in zona sismica, poiché l’assoggettamento alla normativa antisismica 

comporta verifiche statiche e calcoli strutturali complessi che eccedono 

le competenze professionali dei tecnici diplomati92. In tale prospettiva, la 

complessità tecnica assume rilievo non in termini meramente corporativi, 

ma quale indice del possibile impatto dell’opera sulla sicurezza struttura-

le e sull’incolumità delle persone. L’evoluzione giurisprudenziale mostra 

così il progressivo superamento di criteri rigidamente tipologici a favore di 

un modello funzionale fondato sulla relazione tra complessità dell’opera, 

metodologie progettuali richieste e livello di preparazione tecnico-scienti-

fica necessario per affrontarle correttamente. In questa prospettiva, la no-

zione di “modesta costruzione civile” viene progressivamente ricondotta 

a un criterio sostanziale fondato sulla difficoltà tecnica dell’intervento più 

che sulle sue dimensioni quantitative93. Analoga rilevanza assume il dato 
90	  TAR Lombardia-Brescia, sez. II, sentenza del 18 aprile 2013, n. 361; TAR Campa-
nia-Napoli, sez. VIII, sentenza del 23 agosto 2016, n. 4092; Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 21 
febbraio 2020, n. 1341; TAR Marche, sentenza del 2 ottobre 2018, n. 634. 
91	  Cass. civ., sez. II, ord. 29 luglio 2019, n. 20438; TAR Lazio-Roma, sez. II-bis, sentenza 
del 7 gennaio 2021, n. 220. 
92	  Cass. pen., 18 ottobre 1996, n. 10125; Cass. civ., sez. II, ord. 12 novembre 2019, n. 
29227; Cass. civ., sez. II, ord. 20 settembre 2022, n. 27502; TAR Sicilia-Catania, sez. I, sentenza 
del 24 aprile 2013, n. 1163; Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 21 febbraio 2020, n. 1341. 

93	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 13 gennaio 1999, n. 25; Cons. Stato, sez. IV, sentenza 

del 14 marzo 2013, n. 1526; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 14 maggio 2013, n. 2617; Cass. civ., 
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della sismicità. La localizzazione dell’opera in zona sismica costituisce 

infatti un indice particolarmente significativo della possibile complessi-

tà tecnico-strutturale dell’intervento, poiché implica verifiche statiche e 

metodologie di calcolo incompatibili con le attribuzioni dei tecnici diplo-

mati94. Per quanto riguarda gli ingegneri iuniores, la presenza del vincolo 

sismico non determina un limite automaticamente escludente, ma rappre-

senta comunque un elemento sintomatico della maggiore complessità tec-

nico-scientifica dell’opera, da valutare congiuntamente alle caratteristiche 

strutturali dell’intervento e al livello di specializzazione richiesto. 

Un ulteriore profilo problematico riguarda il rapporto tra progettazione 

architettonica e progettazione strutturale. Sul punto, alcune decisioni han-

no ritenuto ammissibile una ripartizione delle competenze tra geometra e 

professionista laureato, purché quest’ultimo assuma integralmente la re-

sponsabilità delle opere strutturali e della relativa progettazione95. La giu-

risprudenza di legittimità ha però escluso che una semplice controfirma 

o l’occasionale predisposizione dei soli calcoli statici possano sanare il 

difetto originario di competenza professionale, evidenziando la necessità 

che il professionista abilitato sia effettivamente titolare dell’attività proget-

tuale riservata96. La violazione delle norme sul riparto delle competenze 

sez. II, ord. 20 settembre 2022, n. 27502. 
94	  Cass. pen., 18 ottobre 1996, n. 10125; Cass. civ., sez. II, ord. 12 novembre 2019, n. 
29227; Cass. civ., sez. II, ord. 20 settembre 2022, n. 27502; TAR Lazio-Roma, sez. II-bis, sentenza 
del 7 gennaio 2021, n. 220; TAR Sicilia-Catania, sez. I, sentenza del 24 aprile 2013, n. 1163. 
95	  TAR Lombardia-Brescia, sez. II, sentenza del 18 aprile 2013, n. 361; TAR Campa-
nia-Napoli, sez. VIII, sentenza del 23 agosto 2016, n. 4092; TAR Marche, sentenza dell’11 luglio 
2013, n. 559; TAR Marche, sentenza del 2 ottobre 2018, n. 634; Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 
21 febbraio 2020, n. 1341; Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 3 settembre 2024, n. 7370. 
96	  Cass. civ., sez. II, sentenza del 26 luglio 2006, n. 17028; Cass. civ., sez. II, sentenza del 
7 settembre 2009, n. 19292; in senso conforme v. anche Cass. civ., sez. II, sentenza del 21 marzo 
2011, n. 6402; Cass. civ., sez. II, sentenza del 30 agosto 2013, n. 19989; Cass. civ., sez. II, ordinan-
za del 8 gennaio 2021, n. 100; Cass. civ., sez. II, ord. 21 marzo 2022, n. 9072; Cass. civ., sez. II, 
ordinanza del 26 aprile 2023, n. 10951. 
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professionali può inoltre produrre conseguenze anche sul piano civilisti-

co. La Corte di Cassazione ha infatti affermato che il contratto d’opera 

professionale stipulato da un soggetto privo della necessaria abilitazione 

può risultare nullo ai sensi dell’art. 2231 c.c., in particolare quando l’atti-

vità riguardi opere in cemento armato o interventi caratterizzati da elevata 

complessità strutturale97. In tal modo, il riparto delle competenze profes-

sionali viene ricondotto non solo a esigenze ordinistiche, ma anche alla 

tutela dell’affidamento del committente e della sicurezza pubblica. 

Anche nel settore dell’ingegneria industriale il D.P.R. n. 328/2001, 

come constatato già in passato, si ripropone il medesimo modello di 

graduazione delle competenze emerso con riferimento all’ingegneria 

civile e ambientale. Gli ingegneri industriali iuniores possono infatti con-

correre o collaborare alle attività proprie degli iscritti alla Sezione A, ma 

possono esercitare autonomamente soltanto prestazioni relative a singoli 

organi o componenti di macchine, impianti e sistemi, nonché a processi ca-

ratterizzati da semplicità o ripetitività operativa. Anche in questo ambito il 

legislatore delimita l’autonomia professionale secondo un duplice criterio. 

Da un lato, rileva il profilo qualitativo dell’attività, che deve essere svol-

ta mediante metodologie standardizzate e procedure tecniche consolidate; 

dall’altro, assume rilievo l’oggetto dell’intervento, circoscritto a compo-

nenti o sistemi privi di particolare complessità progettuale. Il discrimine 

continua quindi a essere rappresentato non dalla materia in sé considerata, 

ma dal livello di specializzazione tecnica richiesto per affrontarla. Rispetto 

ai periti industriali, tuttavia, la disciplina degli ingegneri iuniores presenta 

97	  Cass. civ., sez. II, sentenza del 26 luglio 2006, n. 17028; Cass. civ., sez. II, sentenza del 
7 settembre 2009, n. 19292; più recentemente, Cass. civ., sez. II, ordinanza del 29 luglio 2019, n. 
20438; Cass. civ., sez. II, ord. 7 febbraio 2020, n. 2913; Cass. civ., sez. II, ord. 8 gennaio 2021, n. 
100; Cass. civ., sez. II, ord. 21 marzo 2022, n. 9072; Cass. civ., sez. II, ordinanza del 26 aprile 2023, 
n. 10951. 
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un’estensione significativamente più ampia. L’art. 16 del r.d. n. 275/1929 

limita infatti le competenze dei periti alle semplici macchine e alle instal-

lazioni che non richiedano il ricorso al calcolo infinitesimale, criterio che 

non compare invece nel D.P.R. n. 328/2001. La scelta del legislatore del 

2001 riflette dunque un diverso modello di riparto delle competenze, fon-

dato non tanto sul tipo di operazione matematica necessaria, quanto sul-

la complessità complessiva dell’attività tecnica e sul livello di autonomia 

progettuale richiesto. 

Una logica analoga emerge nel settore dell’ingegneria dell’informa-

zione. Anche qui il sistema distingue tra attività caratterizzate da elevata 

complessità tecnico-scientifica e attività riconducibili a procedure standar-

dizzate. Gli ingegneri dell’informazione iuniores possono intervenire su 

singoli organi o componenti di impianti e sistemi elettronici, di automazio-

ne e di elaborazione delle informazioni, nonché su sistemi e processi sem-

plici o ripetitivi. La disciplina si differenzia in modo significativo da quella 

prevista per i periti informatici dal D.P.R. 31 luglio 1981, n. 725. Quest’ul-

timo fa riferimento ai “piccoli sistemi”, utilizzando un criterio prevalen-

temente dimensionale; il D.P.R. n. 328/2001 richiama invece i “sistemi 

semplici”, valorizzando soprattutto il grado di complessità tecnica dell’in-

tervento. La differenza non è soltanto terminologica. Un sistema anche 

dimensionalmente rilevante può infatti rientrare nelle competenze dell’in-

gegnere iunior quando risulti tecnicamente semplice e gestibile mediante 

metodologie consolidate; al contrario, un sistema di dimensioni contenute 

può richiedere competenze proprie dell’ingegnere iscritto alla Sezione A 

qualora presenti rilevanti profili innovativi o metodologie avanzate. Nel 

complesso, il D.P.R. n. 328/2001 sembra quindi fondarsi su una conce-

zione sostanziale e progressiva delle competenze professionali. Il criterio 
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decisivo non coincide con la mera tipologia dell’opera o con le sue di-

mensioni quantitative, ma con la concreta complessità tecnico-scientifica 

dell’attività richiesta, con il livello di autonomia metodologica necessario 

e con la preparazione professionale occorrente per affrontare le problema-

tiche progettuali e strutturali dell’intervento. 

Le più recenti pronunce amministrative sembrano muoversi proprio in 

questa direzione, privilegiando un approccio sostanziale e casistico rispet-

to a impostazioni rigidamente formalistiche o dimensionali98. Il riparto 

delle competenze professionali viene così ricostruito tenendo conto del-

la natura concreta dell’opera, delle metodologie impiegate, del livello di 

specializzazione richiesto e dell’incidenza dell’intervento sulla sicurezza, 

sulla funzionalità e sulla tutela della pubblica incolumità.

98	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 4 luglio 2022, n. 5569; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 
22 luglio 2021, n. 5510; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 21 novembre 2018, n. 6593; Cons. Stato, 
sez. VI, sentenza del 15 marzo 2013, n. 1550. 
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Scheda di sintesi

L’introduzione della figura dell’ingegnere iunior ad opera del D.P.R. n. 
328/2001 ha determinato una revisione del sistema delle competenze pro-
fessionali in ambito ingegneristico.
In tale contesto, l’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 328/2001 individua le com-
petenze degli ingegneri iuniores nei settori civile e ambientale, industriale e 
dell’informazione, distinguendo tra attività esercitabili in concorso o collabo-
razione con gli iscritti alla Sezione A e attività svolgibili in autonomia median-
te l’impiego di metodologie standardizzate riferite a opere, sistemi o processi 
semplici o ripetitivi. 
Il criterio centrale introdotto dal legislatore è rappresentato dalla nozione di 
“metodologie standardizzate”, che costituisce il principale elemento distinti-
vo rispetto alle attività riservate agli iscritti alla Sezione A. 
La giurisprudenza amministrativa ha chiarito che la riforma del 2001 non ha 
ridotto le competenze tradizionalmente attribuite agli ingegneri, ma ha intro-
dotto una nuova figura professionale dotata di autonomia limitata alle attività 
caratterizzate da minore complessità tecnica e dall’utilizzo di procedure opera-
tive consolidate. Particolare rilievo assumono le nozioni di “concorso” e “col-
laborazione” contenute nell’art. 46, comma 3, del D.P.R. n. 328/2001. 
In tale quadro, è stata riconosciuta la possibilità per gli ingegneri iuniores di 
partecipare alla predisposizione di elaborati tecnici concernenti opere pubbli-
che, infrastrutture e impianti e di concorrere alla progettazione di reti fogna-
rie, impianti di depurazione e opere infrastrutturali, purché il loro intervento 
rimanga inserito in un quadro progettuale già definito e non comporti l’assun-
zione esclusiva di attività caratterizzate da elevata complessità strutturale o 
infrastrutturale. 
L’inciso relativo all’applicazione delle scienze, contenuto nell’art. 46, comma 
3, consente di distinguere l’attività dell’ingegnere iunior da quella dei tecnici 
diplomati e valorizza il percorso universitario quale elemento qualificante del-
la prestazione professionale. Anche quando opera in regime di concorso o col-
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laborazione, l’ingegnere iunior apporta infatti competenze tecnico-scientifiche 
autonome e non svolge una funzione meramente esecutiva.
La nozione di metodologia standardizzata costituisce il fulcro dell’intero si-
stema. Con tale espressione devono intendersi procedure tecniche consolidate, 
fondate su regole operative generalmente condivise nella pratica professionale 
e applicabili in modo uniforme a casi analoghi. Al contrario, il ricorso a so-
luzioni innovative, sperimentali o caratterizzate da elevata complessità pro-
gettuale presuppone un livello di preparazione tecnico-scientifica superiore, 
coerente con la formazione richiesta agli ingegneri iscritti alla Sezione A. 
Particolarmente significativa è l’elaborazione sviluppatasi nel settore dell’in-
gegneria civile e ambientale. In tale ambito, il D.P.R. n. 328/2001 limita l’au-
tonomia dell’ingegnere iunior alle “costruzioni civili semplici”, categoria 
che si distingue dalla nozione di “modesta costruzione civile” prevista per i 
geometri. La giurisprudenza ha chiarito che la modestia dell’opera non può es-
sere valutata esclusivamente sulla base di parametri dimensionali, ma richiede 
una considerazione complessiva delle caratteristiche tecniche dell’intervento, 
delle difficoltà esecutive e dei possibili riflessi sulla sicurezza. Ne consegue 
che un’opera può risultare semplice pur non essendo modesta sotto il profi-
lo dimensionale, purché non richieda soluzioni innovative, calcoli strutturali 
avanzati o metodologie di particolare complessità. 
Anche in materia impiantistica il discrimine è stato individuato nella concreta 
autonomia funzionale dell’impianto, nel livello di specializzazione richiesto 
e nell’eventuale incidenza sulla sicurezza dell’intervento, piuttosto che nella 
mera tipologia dell’opera considerata in astratto. Un ulteriore e rilevante fi-
lone giurisprudenziale riguarda le opere in cemento armato e gli interventi 
localizzati in zona sismica. In tale ambito si è consolidato un orientamento 
rigoroso volto a riaffermare la competenza degli ingegneri e degli architetti per 
la progettazione e la direzione dei lavori relativi a opere caratterizzate da strut-
ture in conglomerato cementizio armato, soprattutto quando siano coinvolti 
edifici civili o interventi di particolare complessità strutturale. 
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La Corte di Cassazione ha valorizzato il principio dell’unitarietà della pro-
gettazione edilizia, escludendo che i limiti delle competenze professionali 
possano essere aggirati mediante artificiose separazioni tra progettazione 
architettonica e progettazione strutturale o mediante la semplice contro-
firma del progetto da parte di un professionista laureato. La valutazione 
deve essere svolta caso per caso, tenendo conto della complessità dell’opera, 
della necessità di calcoli strutturali avanzati e dei possibili riflessi sulla pubbli-
ca incolumità. In tale prospettiva, la localizzazione in zona sismica costituisce 
un indice particolarmente significativo della complessità tecnico-strutturale 
dell’intervento, pur non rappresentando, per gli ingegneri iuniores, un limite 
automaticamente escludente. 
La giurisprudenza ha inoltre chiarito che la violazione delle norme sul ripar-
to delle competenze professionali può produrre conseguenze anche sul pia-
no civilistico. In particolare, il contratto d’opera professionale stipulato da 
un soggetto privo della necessaria abilitazione può risultare nullo ai sensi 
dell’art. 2231 c.c., soprattutto quando l’attività riguardi opere in cemento ar-
mato o interventi caratterizzati da elevata complessità strutturale. In questo 
modo, il sistema delle competenze professionali viene ricondotto non soltanto 
a esigenze ordinistiche, ma anche alla tutela dell’affidamento del committente 
e della sicurezza pubblica. 
Anche nel settore dell’ingegneria industriale il D.P.R. n. 328/2001 ripropo-
ne il medesimo modello di graduazione delle competenze. Gli ingegneri in-
dustriali iuniores possono infatti concorrere o collaborare alle attività proprie 
degli iscritti alla Sezione A, ma possono esercitare autonomamente soltanto 
prestazioni relative a singoli organi o componenti di macchine, impianti e si-
stemi, nonché a processi caratterizzati da semplicità o ripetitività operativa. Il 
discrimine continua a essere rappresentato dalla complessità dell’attività e dal 
livello di autonomia progettuale richiesto. Rispetto ai periti industriali, tutta-
via, il legislatore del 2001 adotta un criterio più moderno e flessibile, abban-
donando il tradizionale riferimento alle operazioni che richiedono il calcolo 
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infinitesimale e valorizzando invece la complessità dell’attività tecnica e delle 
metodologie utilizzate. 
Una logica analoga caratterizza il settore dell’ingegneria dell’informazione. 
Anche in questo ambito il sistema distingue tra attività ad elevata complessità 
tecnico-scientifica e attività riconducibili a procedure standardizzate. Gli in-
gegneri dell’informazione iuniores possono intervenire su singoli componenti 
di impianti e sistemi elettronici, di automazione e di elaborazione delle infor-
mazioni, nonché su sistemi e processi semplici o ripetitivi. Rispetto alla disci-
plina dei periti informatici, fondata sul criterio dei “piccoli sistemi”, il D.P.R. 
n. 328/2001 adotta un parametro sostanziale basato sulla semplicità tecnica 
dell’intervento. Ne consegue che un sistema anche dimensionalmente rilevante 
può rientrare nelle competenze dell’ingegnere iunior se tecnicamente sempli-
ce, mentre un sistema di dimensioni contenute può richiedere l’intervento di 
un ingegnere iscritto alla Sezione A qualora presenti rilevanti profili innovativi 
o metodologie avanzate. 
Nel complesso, l’evoluzione normativa e giurisprudenziale successiva al 
D.P.R. n. 328/2001 evidenzia l’affermazione di un modello di riparto delle 
competenze professionali. Il criterio decisivo non coincide con la mera tipo-
logia dell’opera, con la sua classificazione formale o con le sue dimensioni 
quantitative, ma con la concreta complessità tecnico-scientifica dell’attività 
richiesta, con il livello di autonomia metodologica necessario e con la prepa-
razione professionale occorrente per affrontare le problematiche progettuali e 
strutturali dell’intervento. Le più recenti pronunce amministrative confer-
mano tale approccio, privilegiando una valutazione fondata sulla natura 
concreta dell’opera, sulle metodologie impiegate, sul grado di specializza-
zione richiesto e sull’incidenza dell’attività sulla sicurezza, sulla funziona-
lità dell’intervento e sulla tutela della pubblica incolumità.
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Tav. 2 – Le competenze professionali nel settore dell’ingegneria 
civile e ambientale tra disciplina normativa ed elaborazione 
giurisprudenziale

Ingegnere civile e ambientale 

Pianificazione, progettazione, svi-
luppo, direzione dei lavori, stima, 
collaudo, gestione e valutazione di 
impatto ambientale di opere edilizie 
e strutture, infrastrutture territoriali e 
di trasporto, opere di difesa del suo-
lo, di disinquinamento e depurazio-
ne, opere geotecniche, sistemi e im-
pianti civili, ambientali e territoriali 
(art. 46, comma 1, lett. a, D.P.R. n. 
328/2001). 

Attività che implicano l’impiego di 
metodologie avanzate, innovative o 
sperimentali nella progettazione, di-
rezione dei lavori, stima e collaudo 
di strutture, sistemi e processi com-
plessi o innovativi (art. 46, comma 2, 
D.P.R. n. 328/2001). 

Competenza sulle opere infrastruttu-
rali, idrauliche, geotecniche, di dife-
sa del suolo, acquedotti, reti fogna-

Ingegnere civile e ambientale 
iunior 

Concorso e collaborazione alle atti-
vità di progettazione, direzione dei 
lavori, stima e collaudo di opere edi-
lizie, comprese le opere pubbliche, 
mediante l’applicazione delle scienze 
(art. 46, comma 3, lett. a, D.P.R. n. 
328/2001). 

Progettazione, direzione dei lavori, 
vigilanza, contabilità e liquidazione 
relative a costruzioni civili semplici 
mediante metodologie standardizzate 
(art. 46, comma 3, lett. a, D.P.R. n. 
328/2001). 

Rilievi diretti e strumentali sull’edi-
lizia attuale e storica e rilievi geome-
trici di qualunque natura. Possibilità 
di operare nell’ambito di opere infra-
strutturali, idrauliche, impiantistiche 
e ambientali purché l’intervento sia 

caratterizzato da metodologie stan-
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rie, impianti di depurazione e sistemi 
territoriali che richiedono valutazioni 
tecnico-scientifiche specialistiche. 

Competenza sulle opere viarie, 
idrauliche, igieniche e impiantistiche 
non strettamente accessorie a singoli 
fabbricati civili.

 Competenza sulle attività strutturali, 
impiantistiche e di messa in sicurez-
za anche negli immobili sottoposti a 
tutela storico-artistica, purché prive 
di incidenza sugli aspetti estetici e 
culturali del bene. 

Competenza sulle opere caratterizza-
te da elevata complessità strutturale 
e infrastrutturale, quali vie di grande 
comunicazione, acquedotti e sistemi 
di trasporto. 

Competenza riservata sulle opere 
strutturali complesse, sulle costru-
zioni in cemento armato caratterizza-
te da significativa rilevanza statica e 

dardizzate e non richieda soluzioni 

progettuali innovative. 

Partecipazione alla progettazione di 

opere pubbliche in funzione di con-

corso o collaborazione, anche me-

diante contributi tecnici autonomi e 

proposte migliorative, purché non as-

suma in via esclusiva la responsabili-

tà di opere caratterizzate da elevata 

complessità tecnica.

L’autonomia professionale è limitata 

alle opere caratterizzate da semplici-

tà tecnica e metodologie consolidate; 

restano escluse le attività che richie-

dono metodologie avanzate, innova-

tive o sperimentali. 

La localizzazione dell’opera in zona 

sismica non determina automatica-

mente l’incompetenza professionale 

dell’ingegnere iunior, ma costituisce 

indice di maggiore complessità da 

valutare caso per caso. 
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sugli interventi che richiedono meto-
dologie avanzate di calcolo, specie in 
zona sismica. 

La giurisprudenza individua il cri-
terio distintivo nella complessità 
tecnico-scientifica dell’intervento, 
nell’autonomia progettuale richiesta, 
nel livello di specializzazione neces-
sario e nell’incidenza dell’opera sul-
la sicurezza e sulla pubblica incolu-
mità. La giurisprudenza valorizza il 
principio dell’unitarietà della proget-
tazione e della responsabilità tecnica 
integrata dell’opera.

Il discrimine rispetto all’ingegnere 
della Sezione A è individuato nel-
la complessità tecnico-scientifica 
dell’intervento, nel grado di autono-
mia progettuale richiesto e nella na-
tura delle metodologie concretamen-
te impiegate. 

Concorso e collaborazione non co-
stituiscono attività meramente esecu-
tive ma implicano un apporto tecni-
co-professionale qualificato fondato 
sulla formazione universitaria acqui-
sita.

Geometra 

Progetto, direzione, vigilanza, misu-
ra, contabilità e liquidazione di mo-
deste costruzioni civili e rurali nei li-
miti dell’art. 16 del R.D. n. 274/1929. 

La nozione di “modesta costruzio-
ne civile” è interpretata dalla giu-
risprudenza in base alla concreta 

Perito industriale edile 

Progettazione e direzione di modeste 
costruzioni civili nei limiti dell’art. 
16 del R.D. n. 275/1929. 

Le competenze sono limitate alle 
costruzioni civili di modesta entità e 
non si estendono a opere caratterizza-
te da rilevante complessità struttura-
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complessità tecnica dell’opera e non 
esclusivamente sulla base delle sue 
dimensioni. La valutazione della 
modestia dell’opera richiede di con-
siderare le caratteristiche tecniche 
dell’intervento, le difficoltà esecuti-
ve e l’incidenza sulla sicurezza delle 
persone. 

Volumetria, altezza e numero dei 
piani assumono valore meramente 
indicativo e non decisivo. Non sono 
consentite attività che richiedano cal-
coli strutturali complessi, verifiche 
statiche avanzate o metodologie pro-
gettuali particolarmente sofisticate.

Le opere in cemento armato e gli 
interventi caratterizzati da rilevanti 
problematiche strutturali eccedono le 
attribuzioni professionali del geome-
tra. 

La presenza della normativa antisi-
smica costituisce indice di comples-
sità incompatibile con le attribuzioni 
del geometra. È ammessa la colla-

le. Non possono essere svolte attività 
che richiedano specifiche competen-
ze ingegneristiche avanzate.

Le opere che richiedono verifiche 
statiche avanzate, progettazione 
strutturale complessa o particolari 
valutazioni antisismiche eccedono le 
attribuzioni professionali riconosciu-
te dalla normativa di settore. 

Il riparto delle competenze profes-
sionali è orientato alla tutela della 
sicurezza pubblica e richiede una 
corrispondenza tra difficoltà tecnica 
dell’opera e livello di preparazione 
professionale richiesto. 

Anche per il perito industriale edile 
la giurisprudenza tende a valorizzare 
il criterio sostanziale della comples-
sità tecnica dell’intervento piuttosto 
che parametri esclusivamente quan-
titativi o dimensionali.
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borazione con professionisti laureati 
nelle ipotesi consentite dall’ordina-
mento, purché effettiva e non mera-
mente formale. 

La mera controfirma di un professio-
nista laureato non sana il difetto ori-
ginario di competenza professionale. 
La competenza professionale deve 
essere valutata sulla base della com-
plessità concreta dell’intervento e 
non mediante criteri esclusivamente 
dimensionali.
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Tav. 3 – Le competenze professionali nel settore dell’ingegneria 
industriale tra disciplina normativa ed elaborazione 
giurisprudenziale

Ingegnere industriale 

Pianificazione, progettazione, svi-
luppo, direzione dei lavori, stima, 
collaudo, gestione e valutazione di 
impatto ambientale di macchine, im-
pianti industriali, impianti per la pro-
duzione, trasformazione e distribu-
zione dell’energia, sistemi e processi 
industriali e tecnologici, nonché ap-
parati e strumentazioni per la diagno-
stica e la terapia medico-chirurgica 
(art. 46, comma 1, lett. b, D.P.R. n. 
328/2001).

Attività che implicano l’impiego di 
metodologie avanzate, innovative o 
sperimentali nella progettazione, di-
rezione dei lavori, stima e collaudo 
di strutture, sistemi e processi com-
plessi o innovativi (art. 46, comma 2, 
D.P.R. n. 328/2001).

Competenza sulla progettazione e 

Ingegnere industriale iunior

Concorso e collaborazione alle atti-
vità di progettazione, direzione dei 
lavori, stima e collaudo di macchine, 
impianti, sistemi e processi indu-
striali attraverso l’applicazione delle 
conoscenze scientifiche acquisite nel 
percorso universitario (art. 46, com-
ma 3, lett. b, D.P.R. n. 328/2001).

Progettazione, direzione dei lavori, 
vigilanza, contabilità e attività tecni-
che relative a singoli organi, compo-
nenti di macchine, impianti e sistemi, 
nonché a processi semplici o ripeti-
tivi realizzabili mediante metodolo-
gie standardizzate (art. 46, comma 3, 
lett. b, D.P.R. n. 328/2001).

Possibilità di intervenire autono-
mamente su macchine, impianti e 
componenti caratterizzati da limitata 
complessità progettuale e da proce-
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gestione di sistemi industriali com-
plessi, impianti energetici e processi 
tecnologici caratterizzati da elevato 
contenuto tecnico-scientifico. 

Competenza sulle attività che richie-
dono elevata autonomia progettuale, 
metodologie avanzate e soluzioni 
innovative nei processi industriali e 
produttivi.

Competenza sulle prestazioni che 
richiedono autonome elaborazioni 
tecnico-scientifiche suscettibili di 
incidere sulla sicurezza, affidabilità 
e funzionalità complessiva degli im-
pianti e dei sistemi.

La giurisprudenza individua il crite-
rio distintivo nella complessità tec-
nico-scientifica della prestazione, nel 
livello di specializzazione richiesto e 
nell’autonomia valutativa del profes-
sionista.

Le attribuzioni non sono rigidamente 

dure tecniche consolidate. 

Possibilità di partecipare alla pro-
gettazione e gestione di sistemi in-
dustriali più articolati nell’ambito di 
attività di concorso e collaborazione 
coordinate da professionisti della Se-
zione A. 

L’autonomia professionale è limitata 
alle attività caratterizzate da sempli-
cità tecnica, ripetitività operativa e 
impiego di metodologie standardiz-
zate. 

Restano escluse le attività che richie-
dono metodologie avanzate, inno-
vative o sperimentali, nonché quelle 
caratterizzate da elevata complessità 
progettuale. 

Il discrimine rispetto all’ingegne-
re industriale della Sezione A non è 
rappresentato dalla materia trattata, 
ma dal grado di complessità dell’in-
tervento, dal livello di autonomia ri-
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tipizzate, ma si estendono anche ad 
attività non espressamente previste 
dalla normativa quando caratterizza-
te da analoghi profili di innovazione 
e complessità tecnica.

La competenza esclusiva tende a 
emergere ogniqualvolta l’intervento 
richieda metodologie avanzate, solu-
zioni progettuali innovative o valuta-
zioni tecnico-scientifiche di partico-
lare complessità.

chiesto e dalla natura delle metodolo-
gie utilizzate. 

Concorso e collaborazione non co-
stituiscono attività meramente ese-
cutive ma implicano un apporto 
tecnico-professionale qualificato e 
autonomo entro i limiti fissati dalla 
legge. 

La giurisprudenza valorizza il crite-
rio sostanziale della complessità tec-
nica dell’attività piuttosto che classi-
ficazioni meramente formali fondate 
sulla tipologia dell’impianto o del 
macchinario.
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Perito Industriale 

Progettazione, esecuzione, direzione e stima delle semplici macchine e instal-
lazioni meccaniche ed elettriche che non richiedano particolari elaborazioni 
matematiche o progettuali ai sensi dell’art. 16 del R.D. n. 275/1929.

Attività concernenti impianti e macchine di limitata complessità tecnica nei 
settori tradizionalmente attribuiti alla professione. Le competenze professio-
nali sono circoscritte alle installazioni e ai sistemi caratterizzati da semplicità 
progettuale e operativa. 

Restano escluse le attività che richiedono elevata autonomia progettuale, me-
todologie avanzate o specifiche competenze ingegneristiche specialistiche. Le 
competenze non si estendono ai sistemi industriali complessi, agli impianti 
tecnologicamente avanzati o alle attività che richiedano significative elabora-
zioni tecnico-scientifiche. 

La giurisprudenza tende a privilegiare un criterio sostanziale fondato sulla 
complessità dell’attività e sul livello di preparazione richiesto per il suo svol-
gimento. 

Il tradizionale riferimento normativo alle “semplici macchine e installazioni” 
viene interpretato alla luce della concreta difficoltà tecnica dell’intervento e 
delle esigenze di tutela della sicurezza. Il riparto delle competenze professio-
nali è funzionale a garantire che le attività caratterizzate da maggiore comples-



84
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DEGLI INGEGNERI

sità siano affidate a professionisti dotati della preparazione tecnico-scientifica 
adeguata. 

La mera presenza di componenti meccaniche o impiantistiche non è sufficiente 
a radicare la competenza del perito quando l’intervento richieda valutazioni 
progettuali avanzate o metodologie proprie dell’ingegneria industriale.
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Tav. 4 – Le competenze professionali nel settore dell’ingegneria 
dell’informazione tra disciplina normativa ed elaborazione 
giurisprudenziale

Ingegnere dell’informazione 

Pianificazione, progettazione, svilup-
po, direzione dei lavori, stima, col-
laudo e gestione di impianti e sistemi 
elettronici, sistemi di automazione, 
sistemi di generazione, trasmissione 
ed elaborazione delle informazioni, 
reti di comunicazione e sistemi in-
formatici (art. 46, comma 1, lett. c, 
D.P.R. n. 328/2001). 

Attività che implicano l’impiego di 
metodologie avanzate, innovative o 
sperimentali nella progettazione, di-
rezione dei lavori, stima e collaudo 
di sistemi e processi complessi o in-
novativi (art. 46, comma 2, D.P.R. n. 
328/2001).

Competenza sulla progettazione e 
gestione di sistemi elettronici, infor-
matici e di automazione caratterizzati 

Ingegnere dell’informazione 
iunior 

Concorso e collaborazione alle atti-
vità di progettazione, direzione dei 
lavori, stima e collaudo di impianti 
e sistemi elettronici, di automazione 
e di elaborazione delle informazioni 
mediante l’applicazione delle cono-
scenze scientifiche acquisite nel per-
corso universitario (art. 46, comma 
3, lett. c, D.P.R. n. 328/2001).

Progettazione, direzione dei lavori, 
vigilanza e attività tecniche concer-
nenti componenti, apparati, impianti 
e sistemi elettronici, di automazione 
e di elaborazione delle informazioni 
caratterizzati da semplicità tecnica 
e realizzabili mediante metodologie 
standardizzate (art. 46, comma 3, 
lett. c, D.P.R. n. 328/2001).

Possibilità di intervenire autonoma-
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da elevata complessità tecnico-scien-
tifica.

Competenza sulle attività che richie-
dono elevata autonomia progettuale, 
metodologie avanzate e soluzioni in-
novative nell’ambito delle tecnologie 
dell’informazione e della comunica-
zione. 

Competenza sulle prestazioni che 
implicano autonome elaborazioni 
tecnico-scientifiche e scelte proget-
tuali suscettibili di incidere sull’af-
fidabilità, sicurezza e funzionalità 
complessiva del sistema. 

La giurisprudenza individua il crite-
rio distintivo nella complessità tecni-
co-scientifica dell’attività, nel grado 
di innovazione delle soluzioni adot-
tate e nel livello di autonomia profes-
sionale richiesto.

Le attribuzioni professionali si esten-
dono anche ad attività non espressa-

mente su componenti e sottosistemi 
elettronici e informatici non carat-
terizzati da particolare complessità 
progettuale.

Possibilità di partecipare alla proget-
tazione e gestione di sistemi più arti-
colati nell’ambito di attività di con-
corso e collaborazione coordinate da 
professionisti della Sezione A. 

L’autonomia professionale è limitata 
alle attività che possono essere svolte 
mediante procedure tecniche conso-
lidate e metodologie standardizzate.

Restano escluse le attività che ri-
chiedono metodologie avanzate, 
innovative o sperimentali e quelle 
caratterizzate da elevata complessi-
tà tecnico-scientifica. Il discrimine 
rispetto all’ingegnere dell’informa-
zione della Sezione A è rappresenta-
to dalla complessità del sistema, dal 
grado di innovazione delle soluzioni 
adottate e dal livello di autonomia 
progettuale richiesto. 
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mente contemplate dalla normativa 
quando caratterizzate da analoghi 
livelli di innovazione tecnologica e 
complessità progettuale. 

La competenza esclusiva tende a 
emergere nei casi in cui l’intervento 
richieda metodologie avanzate, pro-
gettazione innovativa o elevata di-
screzionalità tecnica.

La giurisprudenza valorizza il crite-
rio della complessità tecnica piutto-
sto che la mera dimensione del siste-
ma o dell’infrastruttura tecnologica. 

Concorso e collaborazione non co-
stituiscono attività meramente ese-
cutive ma implicano un contributo 
tecnico-professionale qualificato e 
autonomo entro i limiti stabiliti dalla 
legge
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Perito industriale informatico 

Attività di analisi, dimensionamento, programmazione, gestione e progettazio-
ne di piccoli sistemi per l’elaborazione, l’acquisizione e la trasmissione delle 
informazioni nei limiti previsti dal D.P.R. 31 luglio 1981, n. 725. 

Attività concernenti sistemi informatici ed elettronici caratterizzati da limitata 
complessità tecnica e dimensionale. Le competenze professionali sono circo-
scritte ai sistemi che non richiedano elevate elaborazioni tecnico-scientifiche 
o particolari livelli di autonomia progettuale. La normativa professionale fa 
riferimento ai “piccoli sistemi”, utilizzando un criterio prevalentemente di-
mensionale. 

La giurisprudenza e la disciplina dell’ingegnere iunior valorizzano inve-
ce il criterio della “semplicità” del sistema, fondato sulla complessità tecni-
ca dell’intervento.  Un sistema dimensionalmente contenuto può eccedere le 
competenze del perito informatico quando richieda metodologie innovative, 
elevate competenze progettuali o significative elaborazioni tecnico-scientifi-
che. 

Restano escluse le attività che implicano progettazione avanzata, sviluppo di 
architetture complesse, elevata discrezionalità tecnica o utilizzo di metodo-
logie proprie dell’ingegneria dell’informazione. Il riparto delle competenze 
professionali è orientato alla tutela della sicurezza, dell’affidabilità e della fun-
zionalità dei sistemi tecnologici e informatici. La mera ridotta dimensione del 
sistema non costituisce criterio sufficiente per radicare la competenza profes-
sionale, dovendosi valutare la concreta complessità dell’attività richiesta
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4.	 L’evoluzione delle competenze professionali 
dell’ingegnere tra specializzazione, interdiscipli-
narità e nuovi ambiti applicativi

Come si evince dalla disamina dei percorsi formativi descritti in prece-

denza – disciplinati, quanto all’individuazione delle classi di laurea e delle 

relative corrispondenze, dal D.M. n. 509/1999, dal D.M. n. 270/2004 e 

dalle relative tabelle ministeriali – nonché delle attribuzioni professionali 

previste dall’art. 46 del D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328, il sistema ordinistico 

dell’ingegneria appare oggi caratterizzato da una crescente tensione tra la 

struttura formalmente settoriale dell’Albo e la natura sempre più interdisci-

plinare dei moderni percorsi tecnico-scientifici. In particolare, l’emersione 

di figure professionali collocate al confine tra più settori dell’ingegneria 

sembra porre in discussione, almeno sul piano applicativo, la tradizionale 

tripartizione dell’Albo nei settori civile e ambientale, industriale e dell’in-

formazione. Pur in assenza di un’elaborazione giurisprudenziale specifica-

mente riferita ai più recenti ambiti interdisciplinari dell’ingegneria, i cri-

teri progressivamente elaborati dalla giurisprudenza in materia di riparto 

delle competenze professionali sembrano tuttavia suscettibili di applica-

zione anche rispetto a tali settori, specie con riferimento alla valorizzazio-

ne della concreta complessità tecnico-scientifica dell’attività, del livello di 

autonomia progettuale richiesto e dell’impiego di metodologie avanzate, 

innovative o standardizzate.

Tale fenomeno risulta particolarmente evidente con riferimento ad ambiti 

quali l’ingegneria gestionale, biomedica, dell’automazione, della sicurez-

za, informatica, energetica e della cybersecurity, nei quali le attività pro-

fessionali tendono frequentemente a collocarsi in aree di confine tra diffe-
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renti settori dell’Albo ovvero a intersecarsi con attività esercitate anche da 

professionalità esterne al sistema ordinistico dell’ingegneria. Nei rapporti 

tra Sezione A e Sezione B, le attribuzioni professionali non derivano tutta-

via dal percorso formativo in sé considerato, bensì dall’iscrizione nel rela-

tivo settore dell’Albo ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001. Restano 

pertanto applicabili: a) per gli iscritti alla Sezione A, le attribuzioni di cui 

ai commi 1 e 2 dell’art. 46, relative anche ad attività implicanti metodo-

logie avanzate, innovative o sperimentali; b) per gli iscritti alla Sezione 

B, le attività previste dal comma 3 del medesimo articolo, caratterizzate 

dall’utilizzo di metodologie standardizzate riferite a sistemi, componen-

ti o processi semplici o ripetitivi. Tale impostazione appare coerente con 

la più recente elaborazione giurisprudenziale in materia di riparto delle 

competenze professionali esaminata in questo documento, la quale tende 

sempre più frequentemente a valorizzare, al di là della qualificazione for-

male dell’opera o del titolo professionale posseduto, la natura tecnica delle 

prestazioni svolte, il livello di specializzazione richiesto e l’incidenza del-

le attività sulla sicurezza, sulla pubblica incolumità o sul funzionamento 

di sistemi complessi. 

Ciò premesso, per l’ingegneria gestionale, il principale profilo problema-

tico è rappresentato dalla possibile riconduzione delle attività tanto al set-

tore industriale quanto a quello dell’informazione, a seconda dell’oggetto 

tecnico prevalente della prestazione. Tale trasversalità trova conferma nel-

la struttura dei percorsi formativi afferenti alla classe LM-31, caratterizzati 

dall’integrazione tra discipline dell’ingegneria industriale, organizzazione 

aziendale, ricerca operativa, sistemi informativi e gestione dei processi. In 

base alle corrispondenze previste dalla normativa vigente, la LM-31 può 

consentire l’accesso all’Esame di Stato in più settori dell’Albo. Tuttavia, 
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l’eventuale possibilità di accesso a differenti settori ordinistici non impli-

ca, di per sé, una sovrapposizione automatica delle attribuzioni profes-

sionali, le quali continuano a dipendere dall’iscrizione nel singolo settore 

dell’Albo e dall’oggetto tecnico concretamente assunto dalla prestazione 

professionale. La figura dell’ingegnere gestionale si caratterizza infatti per 

la capacità di integrare competenze tecnologiche, organizzative, economi-

che e decisionali nella progettazione, gestione e ottimizzazione di proces-

si, sistemi produttivi e organizzazioni complesse. Le attività tipicamente 

riconducibili a tale profilo comprendono l’analisi e il miglioramento delle 

prestazioni dei sistemi produttivi, la pianificazione e gestione della produ-

zione e della logistica, il controllo dei costi e della qualità, la valutazione 

degli investimenti, la gestione dell’innovazione, nonché la progettazione e 

l’implementazione di sistemi informativi e di supporto alle decisioni. Pro-

prio tale natura interdisciplinare rende particolarmente frequente la com-

presenza di profili riconducibili sia all’ingegneria industriale sia all’inge-

gneria dell’informazione99. 

Analogamente, per l’ingegneria dell’automazione, il principale profilo 

problematico riguarda l’integrazione tra sistemi industriali, elettronici, in-

formatici e di controllo automatico, già evidente nella struttura dei corsi 

di studio riconducibili alla classe LM-25. Anche in questo caso, la LM-25 

può consentire, secondo la normativa vigente, l’accesso all’Esame di Stato 

tanto nel settore industriale quanto in quello dell’informazione. Le attività 

riferite a impianti produttivi, macchine, processi industriali e sistemi tec-

nologici automatizzati tendono a collocarsi nel settore industriale; quelle 
99	  Anche in questo caso, tuttavia, il discrimine tra Sezione A e Sezione B continua a esse-
re individuato principalmente nel grado di complessità tecnico-scientifica dell’attività svolta: agli 
iscritti alla Sezione A tendono a essere riservate le prestazioni implicanti metodologie avanzate, in-
novative o sperimentali su sistemi e processi complessi, mentre agli iscritti alla Sezione B risultano 
generalmente riconducibili attività standardizzate riferite a sistemi, componenti o processi semplici 
o ripetitivi. 
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relative a sistemi elettronici, automazione, controllo, generazione, trasmis-

sione ed elaborazione delle informazioni appaiono invece maggiormen-

te riconducibili al settore dell’informazione. L’automazione rappresenta 

pertanto uno degli ambiti nei quali la tradizionale tripartizione dell’Albo 

manifesta maggiore permeabilità applicativa, poiché molte attività profes-

sionali risultano caratterizzate da una significativa integrazione tra com-

ponenti meccaniche, elettroniche, software e di controllo. Anche in tale 

ambito, tuttavia, la delimitazione delle attribuzioni professionali continua 

a dipendere dall’oggetto tecnico prevalente della prestazione e dal grado 

di complessità metodologica richiesto. Pertanto, le attività caratterizzate 

da progettazione complessa, sviluppo di sistemi integrati, utilizzo di meto-

dologie innovative o assunzione di elevate responsabilità tecnico-scienti-

fiche tendono a ricadere nell’ambito delle attribuzioni proprie degli iscritti 

alla Sezione A, mentre agli iscritti alla Sezione B risultano generalmente 

riconducibili attività standardizzate, di collaborazione tecnica o riferite a 

componenti, impianti o sistemi semplici o ripetitivi. 

Per l’ingegneria della sicurezza, il fenomeno appare ancor più accentua-

to, poiché il relativo ambito può interessare, a seconda dell’oggetto della 

prestazione, tutti e tre i settori dell’Albo. Tale carattere trasversale emer-

ge anche nei percorsi formativi afferenti alla classe LM-26, che integrano 

contenuti relativi alla sicurezza strutturale, industriale, ambientale, im-

piantistica e informatica. Coerentemente, la LM-26 può costituire, secon-

do le corrispondenze previste dalla normativa vigente, requisito di accesso 

all’Esame di Stato nei settori civile e ambientale, industriale e dell’infor-

mazione. La sicurezza strutturale, territoriale, ambientale e infrastrutturale 

tende a collegarsi al settore civile e ambientale; la sicurezza di macchine, 

impianti, processi produttivi e sistemi energetici al settore industriale; la 
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sicurezza di sistemi informativi, reti, automazione e infrastrutture digitali 

al settore dell’informazione. Ne consegue che non sembra configurabile 

una competenza “generale” in materia di sicurezza del tutto sganciata dal 

settore di iscrizione, dovendosi piuttosto verificare, caso per caso, qua-

le sia l’oggetto tecnico prevalente della prestazione professionale. Anche 

in questo ambito, pertanto, l’interdisciplinarità dei percorsi formativi non 

determina una sovrapposizione indiscriminata delle attribuzioni professio-

nali, le quali continuano a essere delimitate tanto dal settore ordinistico di 

appartenenza quanto dal livello di complessità tecnico-scientifica dell’at-

tività esercitata. In tale prospettiva, assumono particolare rilievo i criteri 

elaborati dalla giurisprudenza in materia di riparto delle competenze pro-

fessionali, specie con riferimento alle attività caratterizzate da rilevanti 

implicazioni per la sicurezza pubblica o dalla necessità di impiegare meto-

dologie specialistiche e valutazioni tecnico-scientifiche complesse. Come 

si è visto nei paragrafi precedenti, la giurisprudenza tende infatti a valo-

rizzare non soltanto la qualificazione formale dell’opera, ma soprattutto la 

natura delle attività concretamente svolte, il grado di specializzazione ri-

chiesto, la presenza di operazioni di calcolo complesse, nonché l’incidenza 

dell’intervento sulla pubblica incolumità o sul funzionamento di sistemi 

integrati. Coerentemente, i criteri della complessità tecnica, della rilevanza 

strutturale dell’intervento e dell’incidenza sulla sicurezza pubblica sem-

brano assumere una funzione sistematica suscettibile di operare anche nei 

nuovi ambiti tecnologici caratterizzati da elevata integrazione interdisci-

plinare. Tali criteri sembrano assumere particolare rilevanza proprio negli 

ambiti interdisciplinari della sicurezza, nei quali l’individuazione delle 

competenze professionali non può essere ricondotta esclusivamente alla 

denominazione del corso di laurea o alla natura astratta del settore tecnico 
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interessato. 

Per quanto concerne l’ingegneria informatica, il riferimento ordinistico 

principale resta il settore dell’informazione. I relativi percorsi formativi, 

riconducibili alla classe LM-32, risultano orientati alla progettazione, svi-

luppo e gestione di sistemi software, architetture digitali, reti e sistemi di 

elaborazione delle informazioni. Nondimeno, la LM-32 costituisce requi-

sito di accesso all’Esame di Stato nel settore dell’informazione. Le attivi-

tà di progettazione, sviluppo, direzione lavori, stima, collaudo e gestione 

riguardano impianti e sistemi elettronici, sistemi di automazione e sistemi 

di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni. Il prin-

cipale profilo problematico emerge nei rapporti con figure professionali 

non ordinistiche, quali informatici, consulenti ICT, sviluppatori software, 

data scientist e specialisti digitali, operanti in ambiti nei quali l’evoluzione 

tecnologica ha determinato un progressivo ampliamento delle attività non 

necessariamente riservate alle professioni ordinistiche. L’iscrizione all’Al-

bo tende ad assumere rilievo soprattutto quando la prestazione presenti un 

contenuto propriamente progettuale, implichi la gestione di sistemi tecno-

logici complessi o integrati, comporti responsabilità tecnico-professionali 

tipiche della professione ingegneristica ovvero richieda l’impiego di me-

todologie avanzate, innovative o sperimentali ai sensi dell’art. 46, comma 

2, del D.P.R. n. 328/2001. Anche in questo ambito, pertanto, la distinzione 

tra Sezione A e Sezione B continua a operare in funzione del grado di com-

plessità e autonomia tecnica dell’attività esercitata, risultando generalmen-

te riconducibili alla Sezione B attività standardizzate, di supporto tecnico 

o riferite a sistemi e componenti semplici o ripetitivi.

In tale contesto assume particolare rilievo il Comitato Italiano dell’Inge-

gneria dell’Informazione (C3i), organismo istituito presso il CNI con la 
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finalità di promuovere e valorizzare la figura professionale dell’ingegnere 

dell’informazione e di favorire il coordinamento delle attività svolte dagli 

Ordini territoriali nei settori dell’informatica, dell’elettronica e delle tele-

comunicazioni. Il C3i opera quale sede permanente di confronto tecnico 

e istituzionale, supportando il CNI nelle tematiche attinenti all’ingegneria 

dell’informazione, promuovendo la diffusione della cultura digitale, l’ela-

borazione di proposte normative e la condivisione di buone pratiche tra gli 

Ordini professionali. Le attività del Comitato sono attualmente articolate 

in numerosi gruppi di lavoro tematici dedicati ai principali ambiti tecnolo-

gici emergenti e strategici, tra cui cybersecurity, cloud nazionale, appalti 

pubblici, esposizione ai campi elettromagnetici e altre aree specialistiche 

dell’ICT, con l’obiettivo di fornire indirizzi tecnici, approfondimenti e 

contributi specialistici a supporto della professione e delle istituzioni100.

Per quanto riguarda l’ingegneria energetica, il riferimento ordinistico 

principale tende a essere il settore industriale. I percorsi formativi ricon-

ducibili alla classe LM-30 risultano oggi caratterizzati da una crescente 

integrazione tra discipline energetiche tradizionali, sistemi di automazio-

ne, monitoraggio digitale e gestione intelligente delle reti. Coerentemente, 

la LM-30 costituisce requisito di accesso all’Esame di Stato nel settore 

industriale. Le attività riguardano macchine, impianti industriali, impianti 

per la produzione, trasformazione e distribuzione dell’energia, sistemi e 

100	  Il C3i, organismo istituito presso il CNI per promuovere e valorizzare la figura profes-

sionale dell’ingegnere dell’informazione e coordinare le attività degli Ordini territoriali nel settore, 
definisce tale figura come il professionista operante nei campi dell’ICT, dell’elettronica, delle tele-
comunicazioni e dell’automazione. A tale professionista l’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 attribuisce 
competenze di pianificazione, progettazione, sviluppo, direzione lavori, stima, collaudo e gestione 
di impianti e sistemi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione ed elaborazione 
delle informazioni, comprendenti anche sistemi informatici e telematici. Cfr. Comitato Italiano 
dell’Ingegneria dell’Informazione (C3i), “Chi siamo e documentazione istituzionale”, disponibile 
sul sito ufficiale, https://c3i.it (ultimo accesso: 7 giugno 2026).
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processi industriali e tecnologici. Il riflesso dell’evoluzione tecnologica si 

coglie nella crescente integrazione tra energia, automazione, smart grid, 

sistemi di controllo e sistemi informativi, circostanza che può determina-

re interferenze applicative con il settore dell’informazione. Anche in que-

sto caso, tuttavia, l’inquadramento ordinistico tende a rimanere ancorato 

all’oggetto tecnico prevalente della prestazione e alla natura delle attività 

concretamente esercitate. In particolare, le attività implicanti progettazio-

ne complessa, gestione integrata di reti energetiche, sistemi avanzati di 

controllo o metodologie innovative tendono a ricadere nell’ambito delle 

attribuzioni proprie degli iscritti alla Sezione A, mentre agli iscritti alla Se-

zione B risultano generalmente riconducibili attività standardizzate riferite 

a impianti, componenti o processi semplici o ripetitivi.

La perdurante applicabilità dei criteri delineati dall’art. 46 del D.P.R. n. 

328/2001, anche nelle ipotesi più controverse di ripartizione delle compe-

tenze tra ingegneri iscritti alla Sezione A e Sezione B, nonché tra questi e 

le altre professioni tecniche, e la loro capacità di adattarsi all’evoluzione 

delle discipline tecnico-scientifiche, trovano conferma non solo sul piano 

giurisprudenziale – come evidenziato nei paragrafi precedenti – ma anche 

in recenti sviluppi normativi riguardanti la figura dell’ingegnere biomedi-

co e clinico. 

Come è noto, l’ingegneria biomedica costituisce uno degli esempi più 

evidenti di interdisciplinarità dell’attuale sistema formativo ingegneristi-

co, collocandosi al punto di convergenza tra ingegneria industriale, elet-

tronica, informatica e scienze medico-sanitarie. Tale trasversalità emerge 

dalla stessa impostazione dei percorsi universitari riconducibili alla classe 

LM-21, nei quali convergono insegnamenti afferenti all’ingegneria indu-

striale, elettronica, informatica e alle scienze medico-sanitarie. Anche la 
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LM-21 consente l’accesso all’Esame di Stato tanto nel settore industriale 

quanto in quello dell’informazione. Anche sotto questo profilo, sembrano 

trovare conferma i criteri sostanziali progressivamente elaborati dalla giu-

risprudenza in materia di riparto delle competenze professionali, la quale 

tende a valorizzare non tanto la qualificazione formale del settore ordini-

stico di appartenenza, quanto la concreta natura tecnico-scientifica delle 

attività esercitate, il livello di specializzazione richiesto e la complessità 

metodologica dell’intervento101. Ebbene, in tale scenario assumono par-

ticolare rilievo il D.M. 27 febbraio 2020, n. 60102 – recante l’individua-

zione dei requisiti per l’iscrizione nell’Elenco nazionale certificato degli 

ingegneri biomedici e clinici ai sensi dell’art. 10, comma 2, della legge 11 

gennaio 2018, n. 3103 – nonché il successivo Regolamento del Consiglio 

Nazionale degli Ingegneri, approvato con delibera del 24 giugno 2020, 

adottato in attuazione dell’art. 4 del medesimo decreto e volto a disciplina-

re le modalità di iscrizione volontaria al predetto Elenco104. In particolare, 

il D.M. n. 60/2020 appare significativo poiché contribuisce a delineare, in 

termini positivi, l’ambito delle competenze professionali dell’ingegnere 

biomedico e clinico. L’art. 2 individua infatti, per gli iscritti alla Sezione A 

dell’Elenco, attività tipiche documentabili consistenti nella pianificazione, 

101	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 14 marzo 2013, n. 1526; Cass. civ., sez. II, ord. 20 
settembre 2022, n. 27502; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 4 luglio 2022, n. 5569. 
102	  Decreto del Ministero della Giustizia 27 febbraio 2020, n. 60, recante «Regolamento 
concernente l’individuazione dei requisiti per l’iscrizione nell’elenco nazionale certificato degli 
ingegneri biomedici e clinici ai sensi dell’art. 10, comma 2, della legge 11 gennaio 2018, n. 3», 
pubblicato in G.U. 20 giugno 2020, n. 155.
103	  Legge 11 gennaio 2018, n. 3, recante «Delega al Governo in materia di sperimentazione 
clinica di medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigen-
za sanitaria del Ministero della salute», pubblicata in G.U. 31 gennaio 2018, n. 25.
104	  CNI, Regolamento recante le modalità di iscrizione volontaria all’Elenco nazionale cer-
tificato degli Ingegneri biomedici e clinici di cui all’art. 10, comma 1, della legge 11 gennaio 2018, 
n. 3, approvato con delibera CNI del 24 giugno 2020, disponibile sul sito del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri. 
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progettazione, sviluppo, direzione lavori, stima, installazione, collaudo, 

gestione, controllo, manutenzione, verifica e valutazione di appropriatezza 

tecnologica di progetti, prodotti e processi relativi a dispositivi medici, 

diagnostici in vitro, materiali, macchine, apparati e impianti per la salute, 

nonché attività di formazione e assistenza all’uso delle relative tecnologie, 

tanto nell’ambito libero-professionale quanto presso imprese, pubbliche 

amministrazioni ed enti di ricerca. La disposizione chiarisce altresì che 

l’ingegnere biomedico e clinico è legittimato a operare su dispositivi, ma-

teriali, processi, apparati e tecnologie biomedicali e a coadiuvare il per-

sonale sanitario nell’applicazione delle tecnologie a favore del paziente, 

ferma restando l’esclusione di atti propriamente diagnostici, terapeutici o 

riabilitativi105. Per la Sezione B, il medesimo art. 2 richiama invece attività 

di concorso e collaborazione tecnica, nonché attività implicanti metodolo-

gie standardizzate o riferite a sistemi e processi semplici o ripetitivi, ripro-

ducendo così, in sostanza, la logica distintiva già desumibile dall’art. 46 

del D.P.R. n. 328/2001. La disciplina dell’ingegnere biomedico e clinico 

sembra dunque confermare, anche sul piano normativo, la persistente cen-

tralità del criterio della complessità tecnico-scientifica dell’attività quale 

parametro ordinante del riparto delle competenze professionali, coerente-

mente con quell’orientamento giurisprudenziale che tende a distinguere le 

attribuzioni professionali sulla base della difficoltà tecnica dell’intervento, 

del livello di autonomia progettuale richiesto e dell’impiego di metodolo-

gie avanzate o innovative106. Gli artt. 3 e 5 del decreto assumono poi rilievo 

in quanto individuano i requisiti necessari per l’iscrizione all’Elenco e de-

105	  CNI, Circolare n. 584, “XIX Sessione”, prot. CNI 4660, 1° luglio 2020, disponibile sul 
sito del Consiglio Nazionale degli Ingegneri.
106	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 14 marzo 2013, n. 1526; Cass. civ., sez. II, ord. 12 
novembre 2019, n. 29227; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 16 ottobre 2023, n. 8992.
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mandano al C.N.I la disciplina delle procedure di certificazione delle com-

petenze. In particolare, il decreto valorizza sia il possesso della laurea ma-

gistrale LM-21 (o delle corrispondenti classi previgenti), sia l’iscrizione 

nei settori industriale o dell’informazione dell’Albo degli ingegneri, con-

fermando dunque il carattere trasversale dell’ingegneria biomedica rispet-

to alla tradizionale articolazione settoriale dell’ordinamento professionale. 

Al tempo stesso, viene prevista la possibilità di accesso anche per soggetti 

in possesso di differenti titoli di laurea in ingegneria, purché accompagna-

ti da una certificazione delle competenze in ambito biomedico e clinico 

rilasciata secondo le modalità individuate dal CNI. In questa prospettiva 

si inserisce il Regolamento del CNI del 24 giugno 2020107, il quale, in at-

tuazione del D.M. n. 60/2020, disciplina i criteri e le modalità di iscrizio-

ne volontaria all’Elenco nazionale certificato degli ingegneri biomedici e 

clinici. Il regolamento chiarisce espressamente che l’Elenco è finalizzato, 

da un lato, a censire e rendere riconoscibili le professionalità operanti nel 

settore biomedico e clinico e, dall’altro, a consentire ai professionisti di 

ottenere un riconoscimento formale della propria specializzazione. Signi-

ficativamente, il sistema delineato dal CNI non introduce un autonomo set-

tore ordinistico dell’ingegneria biomedica, sebbene una simile prospettiva 

potrebbe trovare adeguata collocazione nell’ambito di una riforma struttu-

rale del D.P.R. 328/2001, tanto più alla luce del chiaro contesto ricognitivo 

sopra delineato; esso valorizza, piuttosto, una logica di specializzazione 

professionale trasversale ai settori industriale e dell’informazione, fondata 

sulla combinazione tra iscrizione all’Albo, percorso formativo universita-

rio e certificazione delle competenze. In tale prospettiva, il modello deline-

107	  CNI, Circolare 18 settembre 2020, n. 608 – Ingegneri biomedici e clinici, concernente 
l’istituzione dell’Elenco Nazionale Certificato degli Ingegneri Biomedici e Clinici ai sensi dell’art. 
10 della legge 11 gennaio 2018, n. 3, disponibile sul sito del Consiglio Nazionale degli Ingegneri.
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ato dal D.M. n. 60/2020 appare particolarmente significativo poiché sem-

bra attenuare, almeno sul piano applicativo, la rigidità della tradizionale 

articolazione settoriale dell’Albo, valorizzando invece la verifica sostan-

ziale delle competenze tecnico-scientifiche effettivamente possedute dal 

professionista, in linea con quell’approccio sostanzialistico che la giuri-

sprudenza amministrativa ha progressivamente elaborato nel delimitare le 

attribuzioni professionali sulla base della concreta complessità dell’attività 

esercitata e del livello di specializzazione richiesto108. Particolarmente rile-

vante appare inoltre la disciplina della certificazione professionale prevista 

dall’art. 4 del regolamento, che subordina, in determinati casi, l’iscrizione 

e il mantenimento nell’Elenco al possesso di una certificazione delle com-

petenze rilasciata da organismi accreditati secondo la norma UNI CEI EN 

ISO/IEC 17024109. Tale soluzione sembra confermare, almeno sul piano 

sistematico, la possibilità di affiancare alla struttura tradizionale dell’Albo 

meccanismi di riconoscimento specialistico affidati al CNI non soltanto 

per quanto concerne il titolo di studio e il settore di iscrizione, ma anche 

la verifica e la certificazione delle competenze concretamente maturate in 

specifici ambiti tecnico-professionali. 

L’esperienza dell’ingegneria biomedica e clinica sembra rappresentare un 

possibile modello evolutivo idoneo a gestire la crescente interdisciplinari-

tà delle professioni ingegneristiche contemporanee, senza alterare formal-

108	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 4 luglio 2022, n. 5569; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 

22 luglio 2021, n. 5510.
109	  In particolare, per gli iscritti all’Albo in possesso dei requisiti di cui ai punti b) e c) del 
Regolamento, l’iscrizione all’Elenco nazionale certificato degli ingegneri biomedici e clinici è su-
bordinata alla certificazione delle competenze in ingegneria biomedica e clinica secondo lo schema 
di “Ingegnere esperto in Biomedica”, conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17024, attraverso 
l’Agenzia CERTing – Agenzia nazionale per la certificazione volontaria delle competenze degli 
ingegneri istituita dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri. Sul punto, v. il sito istituzionale di 
CERTing, consultabile all’indirizzo www.cni-certing.it. 
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mente la struttura settoriale dell’Albo delineata dal D.P.R. n. 328/2001, 

almeno per il momento, ma introducendo strumenti di specializzazione e 

certificazione professionale suscettibili di rendere maggiormente flessibi-

le e aderente alla realtà tecnico-scientifica il sistema ordinistico vigente. 

Al contempo, la normazione dell’ingegneria biomedica e clinica sembra 

confermare come i criteri distintivi già desumibili dall’art. 46 del D.P.R. 

n. 328/2001 – fondati sull’oggetto tecnico della prestazione, sul grado di 

complessità dell’intervento e sull’impiego di metodologie avanzate, inno-

vative o standardizzate – possano svolgere una funzione sistematica cen-

trale anche al di fuori della tradizionale articolazione settoriale dell’Albo 

professionale. Si pensi ad esempio ai contesti caratterizzati da elevata in-

terdisciplinarità tecnico-scientifica, nei quali la delimitazione delle compe-

tenze non può più essere affidata esclusivamente al dato formale del settore 

ordinistico di appartenenza, ma richiede una valutazione sostanziale delle 

attività concretamente svolte, del livello di autonomia professionale e del-

le competenze specialistiche effettivamente possedute. In tale prospettiva, 

l’evoluzione regolatoria relativa all’ingegnere biomedico e clinico sembra 

collocarsi in linea di continuità con quell’orientamento giurisprudenziale 

che, soprattutto negli ultimi anni, ha progressivamente privilegiato criteri 

sostanziali e funzionali di delimitazione delle competenze professionali 

rispetto a impostazioni rigidamente formalistiche o meramente tipologi-

che110.

In questa prospettiva, i recenti sviluppi normativi relativi all’ingegnere 

biomedico e clinico assumono particolare rilievo non tanto perché intro-

ducano criteri radicalmente nuovi di delimitazione delle competenze pro-

fessionali, quanto perché contribuiscono a positivizzare e consolidare, sul 

110	  Cons. Stato, sez. V, sentenza del 22 luglio 2021, n. 5510; Cons. Stato, sez. V, sentenza 
del 4 luglio 2022, n. 5569; Cons. Stato, sez. V, sentenza del 21 novembre 2018, n. 6593. 
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piano normativo e certificativo, criteri sostanziali già ampiamente desu-

mibili dall’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 e progressivamente valorizzati 

dall’elaborazione giurisprudenziale in materia di riparto delle competenze 

professionali. In altri termini, l’ingegnere biomedico e clinico già bene-

ficiava, sul piano sistematico, di un favor fondato sull’elevato contenuto 

tecnico-scientifico delle attività esercitate, sulla complessità delle presta-

zioni svolte e sull’impiego di metodologie avanzate, innovative o interdi-

sciplinari, coerentemente con la logica distintiva sottesa all’art. 46 e, in 

particolare, al rapporto tra Sezione A e Sezione B dell’Albo. Sotto questo 

profilo, il crescente rilievo assunto dalla sicurezza dei dispositivi medici, 

dall’affidabilità dei sistemi biomedicali e dall’integrazione tra tecnologie 

sanitarie, informatiche ed elettroniche sembra rendere ulteriormente signi-

ficativa l’applicazione di criteri fondati sulla complessità tecnica dell’atti-

vità e sul livello di specializzazione professionale richiesto, analogamente 

a quanto affermato dalla giurisprudenza nei settori caratterizzati da parti-

colare incidenza sulla sicurezza delle opere e sulla pubblica incolumità111. 

Tuttavia, la successiva opera di normazione, certificazione e tipizzazione 

delle competenze ha contribuito a rendere maggiormente stabile, verifica-

bile e riconoscibile tale assetto, rafforzando la corrispondenza tra percorso 

formativo, specializzazione professionale, contenuto tecnico delle attività 

esercitate e relativo ambito di competenza, anche rispetto a profili profes-

sionali estranei al settore ingegneristico. Sotto questo profilo, l’esperienza 

dell’ingegneria biomedica e clinica sembra assumere un significato che 

trascende il solo settore biomedicale, poiché evidenzia la crescente esi-

genza di affiancare alla tradizionale struttura settoriale dell’Albo strumenti 

idonei a riconoscere e certificare professionalità caratterizzate da elevata 

111	  Cons. Stato, sez. II, parere del 13 marzo 2015, n. 723; Cass. civ., sez. II, ordinanza del 26 
aprile 2023, n. 10951. 



103
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DEGLI INGEGNERI

interdisciplinarità tecnico-scientifica. 

In tale prospettiva, il modello delineato dal D.M. n. 60/2020 e dal regola-

mento del CNI potrebbe costituire un significativo precedente evolutivo 

anche per ulteriori ambiti professionali caratterizzati da analoghe aree di 

interferenza applicativa nei quali la delimitazione delle competenze ten-

de sempre più frequentemente a dipendere non soltanto dal dato formale 

del settore ordinistico di appartenenza, ma soprattutto dal grado di specia-

lizzazione tecnica, dalla complessità delle attività concretamente svolte e 

dalla verificabilità delle competenze professionali effettivamente maturate. 

L’esperienza dell’ingegneria biomedica e clinica sembra così confermare 

come i criteri sostanziali progressivamente elaborati dalla giurisprudenza 

in materia di riparto delle competenze professionali possano assumere una 

portata sistematica più ampia, idonea ad adattarsi anche ai nuovi contesti 

tecnologici caratterizzati da elevata interdisciplinarità, complessità meto-

dologica e integrazione tra differenti saperi tecnico-scientifici112. I medesi-

mi criteri sembrano altresì idonei a operare in coordinamento con ulteriori 

discipline settoriali che, pur incidendo sulle modalità organizzative o sulle 

finalità perseguite dai soggetti coinvolti, non modificano il regime delle 

professioni regolamentate. In tale prospettiva può essere richiamata la di-

sciplina degli Enti del Terzo Settore di cui al D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117. 

La qualificazione soggettiva dell’ente quale ETS e l’eventuale iscrizione 

nel Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) non incidono in-

fatti sul quadro normativo concernente l’esercizio delle professioni ordini-

stiche, né determinano deroghe alle disposizioni che disciplinano le attivi-

tà professionali riservate. Anche quando le attività siano svolte nell’ambito 

di enti che perseguono finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale ai 

112	  Cons. Stato, sez. IV, sentenza del 14 marzo 2013, n. 1526; Cons. Stato, sez. V, sentenza 
del 4 luglio 2022, n. 5569; Cass. civ., sez. II, ord. 20 settembre 2022, n. 27502. 
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sensi degli artt. 4 e 5 del Codice del Terzo Settore, restano pertanto appli-

cabili le norme che regolano l’accesso alla professione, l’iscrizione all’Al-

bo e l’esercizio delle relative competenze professionali. Ne consegue che 

continuano a conservare piena rilevanza i parametri individuati dall’art. 

46 del D.P.R. n. 328/2001, nonché i principi elaborati dalla giurisprudenza 

amministrativa e civile in materia di riparto delle competenze professio-

nali, i quali operano indipendentemente dalla natura pubblica, privata o 

appartenente al Terzo Settore del soggetto nell’ambito del quale la presta-

zione viene resa.
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Scheda di sintesi

L’evoluzione dei percorsi formativi universitari e delle competenze tecni-
co-scientifiche ha progressivamente accentuato la distanza tra la struttura for-
malmente settoriale dell’Albo degli ingegneri e la crescente interdisciplinarità 
delle attività professionali contemporanee. A titolo esemplificativo, il consoli-
damento di figure professionali quali l’ingegnere gestionale, dell’automazione, 
della sicurezza, informatico, energetico e biomedico evidenzia infatti come 
molte attività si collochino in aree di confine tra i tradizionali settori civile e 
ambientale, industriale e dell’informazione, rendendo più complessa l’indivi-
duazione delle attribuzioni professionali sulla base del solo settore ordinistico 
di appartenenza. 
In assenza di una specifica elaborazione giurisprudenziale dedicata a tali nuovi 
ambiti, devono ritenersi applicabili i criteri generali desumibili dall’art. 46 del 
D.P.R. n. 328/2001 e progressivamente sviluppati dalla giurisprudenza, fondati 
sulla complessità tecnico-scientifica dell’attività, sul livello di autonomia pro-
gettuale richiesto e sull’impiego di metodologie avanzate, innovative o stan-
dardizzate. In tale prospettiva, il sistema delineato dall’art. 46 conserva una 
funzione centrale anche nei contesti caratterizzati da elevata interdisciplinarità. 
Le attribuzioni professionali continuano infatti a dipendere dall’iscrizione nel 
relativo settore dell’Albo e dal livello di complessità delle attività concreta-
mente svolte. 
Agli iscritti alla Sezione A competono le attività caratterizzate dall’impiego di 
metodologie avanzate, innovative o sperimentali e dall’assunzione di elevate 
responsabilità tecnico-scientifiche; agli iscritti alla Sezione B restano invece 
attribuite le attività fondate su metodologie standardizzate e riferite a sistemi, 
componenti o processi semplici o ripetitivi. Tale criterio consente di graduare 
le competenze professionali non soltanto in funzione del settore ordinistico, 
ma anche della concreta natura della prestazione e del livello di specializza-
zione richiesto. 
L’ingegneria gestionale rappresenta uno degli esempi più significativi di in-
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terdisciplinarità applicata. I percorsi formativi riconducibili alla classe LM-31 
integrano competenze industriali, organizzative, economiche, informatiche e 
decisionali, consentendo l’accesso a differenti settori dell’Albo. Ciò non deter-
mina tuttavia una sovrapposizione automatica delle attribuzioni professionali, 
che continuano a dipendere dal settore di iscrizione e dall’oggetto tecnico pre-
valente della prestazione. Le attività tipiche dell’ingegnere gestionale riguar-
dano la progettazione, gestione e ottimizzazione di sistemi produttivi, processi 
aziendali, sistemi informativi e modelli organizzativi complessi, caratterizzati 
da una costante integrazione tra competenze tecnologiche e organizzative. 
Analoga rilevanza assume l’ingegneria dell’automazione, settore nel quale 
convergono competenze meccaniche, elettroniche, informatiche e di control-
lo automatico. Le attività relative a macchine, impianti produttivi e processi 
industriali tendono a collocarsi nel settore industriale, mentre quelle concer-
nenti sistemi elettronici, automazione e trattamento delle informazioni risulta-
no maggiormente riconducibili al settore dell’informazione. Anche in questo 
ambito il criterio decisivo resta rappresentato dall’oggetto tecnico prevalente 
della prestazione e dal livello di complessità metodologica richiesto, con attri-
buzione agli iscritti alla Sezione A delle attività caratterizzate da progettazione 
complessa, sistemi integrati e metodologie innovative, e agli iscritti alla Se-
zione B delle attività standardizzate o riferite a componenti e sistemi semplici. 
Particolarmente significativa è l’ingegneria della sicurezza, la cui natura tra-
sversale coinvolge tutti e tre i settori dell’Albo. La sicurezza strutturale, ter-
ritoriale e infrastrutturale tende a ricadere nel settore civile e ambientale; la 
sicurezza di impianti, macchine e processi produttivi nel settore industriale; la 
sicurezza informatica, delle reti e delle infrastrutture digitali nel settore dell’in-
formazione. In questo ambito emerge con particolare evidenza l’impossibilità 
di individuare una competenza professionale generale fondata esclusivamente 
sulla denominazione del percorso formativo. La delimitazione delle attribuzio-
ni continua, infatti, a richiedere una valutazione concreta dell’oggetto tecnico 
della prestazione, del grado di specializzazione richiesto e delle implicazioni 
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dell’attività sulla sicurezza pubblica, confermando la centralità dei criteri so-
stanziali elaborati dalla giurisprudenza. 
Per quanto riguarda l’ingegneria informatica, il principale riferimento ordini-
stico rimane il settore dell’informazione. Le attività riguardano la progettazio-
ne, lo sviluppo, la gestione e il collaudo di sistemi software, reti, architetture 
digitali e sistemi di elaborazione delle informazioni. Le principali problema-
tiche emergono nei rapporti con figure professionali non ordinistiche, quali 
sviluppatori software, consulenti ICT, specialisti digitali e data scientist. In 
tale contesto, l’iscrizione all’Albo assume particolare rilievo quando l’attività 
presenti un contenuto propriamente progettuale, riguardi sistemi complessi o 
integrati oppure implichi responsabilità tecnico-professionali riconducibili alla 
professione di ingegnere. La distinzione tra Sezione A e Sezione B continua 
a operare in funzione della complessità e dell’autonomia tecnica dell’attività 
esercitata. In questo settore assume inoltre rilievo l’attività del Comitato Italia-
no dell’Ingegneria dell’Informazione (C3i), istituito presso il Consiglio Nazio-
nale degli Ingegneri quale sede di coordinamento, approfondimento tecnico e 
sviluppo delle tematiche legate all’informatica, all’elettronica, alle telecomu-
nicazioni, alla cybersecurity e alle tecnologie digitali emergenti. 
Nel settore dell’ingegneria energetica, riconducibile principalmente all’area 
industriale, l’evoluzione tecnologica ha determinato una crescente integrazione 
tra sistemi energetici, automazione, monitoraggio digitale, smart grid e sistemi 
informativi. Pur permanendo il riferimento principale al settore industriale, 
le interferenze con l’ingegneria dell’informazione risultano sempre più fre-
quenti. Anche in questo caso, tuttavia, l’inquadramento ordinistico continua a 
dipendere dall’oggetto tecnico prevalente della prestazione e dalla natura delle 
attività concretamente svolte, riservando agli iscritti alla Sezione A le attività 
caratterizzate da elevata complessità progettuale e agli iscritti alla Sezione B le 
attività standardizzate relative a componenti o processi semplici. 
L’ambito nel quale l’evoluzione del sistema professionale appare maggior-
mente avanzata è quello dell’ingegneria biomedica e clinica, che rappresenta 
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uno dei più evidenti esempi di interdisciplinarità tra ingegneria industriale, 
elettronica, informatica e scienze medico-sanitarie. La disciplina introdotta dal 
D.M. n. 60/2020 e dal successivo regolamento del Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri ha infatti contribuito a delineare in modo più preciso le competenze 
professionali dell’ingegnere biomedico e clinico, introducendo l’Elenco na-
zionale certificato degli ingegneri biomedici e clinici e valorizzando la combi-
nazione tra formazione universitaria, iscrizione all’Albo e certificazione delle 
competenze professionali. 
Per gli iscritti alla Sezione A, il D.M. n. 60/2020 individua attività quali la 
pianificazione, progettazione, sviluppo, installazione, collaudo, gestione, ma-
nutenzione e valutazione di dispositivi medici, apparati e tecnologie per la sa-
lute, nonché attività di supporto tecnico al personale sanitario, con esclusione 
degli atti propriamente diagnostici, terapeutici o riabilitativi. Per la Sezione 
B, il decreto richiama invece attività di concorso e collaborazione tecnica e 
attività fondate su metodologie standardizzate, riproducendo sostanzialmente 
il modello già delineato dall’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001. 
La disciplina dell’ingegneria biomedica conferma così la centralità del crite-
rio della complessità tecnico-scientifica dell’attività e del livello di autonomia 
progettuale quale parametro di delimitazione delle competenze professionali. 
Particolarmente significativo appare inoltre il sistema di certificazione profes-
sionale introdotto dal regolamento del CNI del 24 giugno 2020, che consente 
il riconoscimento formale di competenze specialistiche attraverso procedure 
di verifica e certificazione. Tale modello non introduce un nuovo settore or-
dinistico autonomo, ma valorizza una logica di specializzazione trasversale ai 
settori industriale e dell’informazione, fondata sulla verifica sostanziale delle 
competenze effettivamente possedute dal professionista. L’esperienza dell’in-
gegneria biomedica e clinica appare pertanto particolarmente rilevante perché 
dimostra la possibilità di affiancare alla tradizionale struttura settoriale dell’Al-
bo strumenti di riconoscimento e certificazione specialistica capaci di adattarsi 
all’evoluzione delle discipline tecnico-scientifiche e all’emersione di nuove 
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professionalità interdisciplinari. 
Nel complesso, l’evoluzione delle professioni ingegneristiche contemporanee 
evidenzia una crescente tensione tra la struttura tradizionale dell’Albo e la 
realtà di attività sempre più integrate e interdisciplinari. L’esperienza matu-
rata nei settori dell’ingegneria gestionale, dell’automazione, della sicurezza, 
dell’informatica, dell’energia e soprattutto dell’ingegneria biomedica mostra 
tuttavia come i criteri sostanziali elaborati dall’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 
e dalla successiva giurisprudenza – fondati sulla complessità dell’attività, 
sull’autonomia professionale richiesta e sull’impiego di metodologie avanzate 
o standardizzate – conservino una significativa capacità adattiva anche rispetto 
ai nuovi contesti tecnologici. In questa prospettiva, la tendenza evolutiva sem-
bra orientarsi verso modelli sempre più attenti alla verifica delle competenze 
effettivamente possedute e alla specializzazione professionale, senza superare 
formalmente l’attuale articolazione settoriale dell’Albo ma attenuandone pro-
gressivamente la rigidità applicativa.
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Tav. 5 – Le competenze professionali dell’ingegnere biomedico e 
clinico tra Sezione A e Sezione B dell’Albo (D.M. 27 febbraio 2020, 
n. 60; Regolamento CNI del 24 giugno 2020; art. 46 D.P.R. 5 giugno 
2001, n. 328).

Ingegnere biomedico e clinico – 
Sezione A

Pianificazione, progettazione, svilup-
po, direzione lavori, stima, installa-
zione, collaudo, gestione, controllo, 
manutenzione, verifica e valutazio-
ne di appropriatezza tecnologica di 
progetti, prodotti e processi relativi 
a dispositivi medici, diagnostici in 
vitro, materiali, macchine, apparati e 
impianti per la salute; attività di for-
mazione e assistenza all’uso delle re-
lative tecnologie presso imprese, enti 
pubblici, strutture sanitarie ed enti di 
ricerca (art. 2 D.M. n. 60/2020).

Attività professionali relative a di-
spositivi, materiali, processi, appa-
rati e tecnologie biomedicali, con 
possibilità di coadiuvare il perso-
nale sanitario nell’applicazione del-
le tecnologie a favore del paziente, 
restando esclusi gli atti diagnostici, 
terapeutici e riabilitativi riservati alle 
professioni sanitarie (art. 2 D.M. n. 
60/2020).

Ingegnere biomedico e clinico – 
Sezione B

Attività di concorso e collaborazione 
tecnica concernenti dispositivi medi-
ci, apparati, impianti, processi e tec-
nologie biomedicali; attività svolte 
mediante metodologie standardizzate 
o riferite a sistemi e processi sempli-
ci o ripetitivi, in coerenza con l’art. 
46, comma 3, del D.P.R. n. 328/2001 
(art. 2 D.M. n. 60/2020).

Attività tecniche di supporto, assisten-
za, verifica, manutenzione, gestione 
e controllo di sistemi biomedicali 
standardizzati o privi di particolare 
complessità tecnico-scientifica, svol-
te nell’ambito delle attribuzioni pro-
prie degli iscritti alla Sezione B (art. 
2 D.M. n. 60/2020; art. 46, comma 3, 
D.P.R. n. 328/2001).
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Attività implicanti metodologie 
avanzate, innovative o interdiscipli-
nari concernenti sistemi biomedica-
li, dispositivi medici, integrazione 
tra tecnologie sanitarie, elettroniche, 
informatiche e industriali, nonché 
valutazioni tecnico-scientifiche ca-
ratterizzate da elevata complessi-
tà progettuale (art. 46, commi 1 
e 2, D.P.R. n. 328/2001; D.M. n. 
60/2020).

Iscrizione volontaria all’Elenco na-
zionale certificato degli ingegneri 
biomedici e clinici subordinata al 
possesso della laurea LM-21 (o ti-
toli equipollenti/equiparati), dell’i-
scrizione nei settori industriale o 
dell’informazione dell’Albo e, nei 
casi previsti, della certificazione del-
le competenze professionali secondo 
la UNI CEI EN ISO/IEC 17024 (artt. 
3-5 D.M. n. 60/2020; Regolamento 
CNI 24 giugno 2020).

Attività concernenti sistemi, com-
ponenti o processi biomedicali sem-
plici o ripetitivi, eseguibili median-
te procedure tecniche consolidate e 
metodologie standardizzate, senza 
autonoma assunzione di attività ca-
ratterizzate da particolare comples-
sità progettuale o metodologica (art. 
46, comma 3, D.P.R. n. 328/2001; 
D.M. n. 60/2020).

Possibilità di iscrizione all’Elenco 
secondo i requisiti individuati dal 
D.M. n. 60/2020 e dal Regolamento 
CNI, con valorizzazione della for-
mazione tecnica specialistica e delle 
competenze certificate nell’ambito 
delle attività attribuite alla Sezione 
B.
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5.	 Considerazioni conclusive: dalla 
delimitazione formale delle competenze alla 
valorizzazione della complessità tecnico-
scientifica e delle specializzazioni professionali

L’analisi svolta nel presente lavoro consente di formulare alcune con-

siderazioni sull’evoluzione delle competenze professionali degli inge-

gneri e sulle prospettive di sviluppo dell’ordinamento professionale alla 

luce degli sviluppi normativi e giurisprudenziali intervenuti fino a que-

sto momento. Un primo elemento che emerge con chiarezza riguar-

da la perdurante centralità del D.P.R. 5 giugno 2001, n. 328 quale 

principale riferimento giuridico per la disciplina delle competenze 

professionali degli ingegneri. La riforma del 2001 ha rappresentato un 

passaggio fondamentale nel processo di adeguamento dell’ordinamento 

professionale alle trasformazioni introdotte dalla riforma universitaria, 

costruendo un sistema graduato delle attribuzioni professionali fonda-

to sulla correlazione tra livello della formazione acquisita, autonomia 

professionale e complessità delle attività esercitabili. La distinzione tra 

Sezione A e Sezione B dell’Albo non può pertanto essere interpretata 

come una mera articolazione organizzativa interna alla professione, ma 

costituisce l’espressione di una precisa scelta ordinamentale volta a gra-

duare responsabilità e competenze in funzione della preparazione tecni-

co-scientifica richiesta per l’esercizio delle diverse attività professiona-

li. Tale impostazione continua ancora oggi a rappresentare l’architrave 

dell’intero sistema delle competenze professionali. 

L’esame dell’evoluzione normativa successiva al D.P.R. n. 328/2001 

evidenzia tuttavia come la realtà professionale contemporanea si sia 
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progressivamente allontanata dai modelli tradizionali che avevano 

ispirato la costruzione originaria dell’ordinamento. L’ampliamento 

dei percorsi formativi universitari, la crescente specializzazione delle 

conoscenze tecnico-scientifiche, l’integrazione tra discipline differenti e 

la rapida evoluzione delle tecnologie hanno profondamente modificato 

il contenuto della professione di ingegnere. Ambiti quali l’ingegneria 

gestionale, dell’automazione, della sicurezza, energetica, informatica e 

biomedica mostrano come le attività professionali tendano oggi a svi-

lupparsi lungo direttrici interdisciplinari che non coincidono più pie-

namente con la tradizionale articolazione dell’Albo nei settori civile e 

ambientale, industriale e dell’informazione. 

La trasformazione dei contenuti della professione ha così determina-

to una crescente tensione tra la struttura formale dell’ordinamento e la 

concreta realtà delle competenze richieste dal mercato professionale e 

dall’evoluzione tecnologica. In questo contesto assume particolare ri-

lievo il ruolo svolto dall’elaborazione giurisprudenziale. L’analisi delle 

pronunce esaminate mostra infatti come la giurisprudenza amministrati-

va e civile abbia progressivamente sviluppato una lettura sostanziale del-

la disciplina delle competenze professionali, superando interpretazioni 

rigidamente formalistiche o fondate esclusivamente sulla classificazione 

tipologica delle opere. I giudici hanno progressivamente chiarito che la 

delimitazione delle attribuzioni professionali non può essere ricostruita 

sulla base della mera denominazione dell’opera, delle sue dimensioni 

quantitative o della sua appartenenza a una determinata categoria edili-

zia, infrastrutturale o impiantistica. Al contrario, ciò che assume rilievo 

decisivo è la concreta natura tecnico-scientifica dell’attività esercitata, il 

livello di autonomia progettuale richiesto, la complessità delle metodo-
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logie impiegate e l’incidenza delle scelte tecniche sulla sicurezza, sulla 

stabilità e sulla funzionalità dell’intervento. Da tale elaborazione emer-

ge progressivamente un principio interpretativo unitario che attraversa 

l’intera disciplina delle competenze professionali: il criterio della com-

plessità tecnico-scientifica della prestazione. La complessità non viene 

più identificata con parametri meramente quantitativi, dimensionali o 

economici, ma viene ricondotta alla presenza di problematiche proget-

tuali autonome, all’impiego di metodologie specialistiche, all’utilizzo 

di soluzioni innovative e alla necessità di effettuare valutazioni tecni-

co-scientifiche caratterizzate da particolare difficoltà. 

In questa prospettiva, la distinzione tra attività riservate agli iscritti alla 

Sezione A e attività esercitabili dagli iscritti alla Sezione B trova il pro-

prio fondamento non nella natura astratta dell’opera, bensì nel diverso 

livello di elaborazione tecnico-scientifica richiesto per affrontarla. Par-

ticolarmente significativa appare, sotto questo profilo, l’interpretazio-

ne delle competenze degli ingegneri iuniores. L’analisi della disciplina 

contenuta nell’art. 46 del D.P.R. n. 328/2001 e della relativa elaborazio-

ne giurisprudenziale mostra come la nozione di “metodologie standar-

dizzate” costituisca il vero elemento distintivo delle attribuzioni pro-

fessionali riconosciute agli iscritti alla Sezione B. La riforma del 2001 

non ha infatti introdotto una figura professionale meramente ausiliaria o 

esecutiva, ma ha configurato una professionalità laureata caratterizzata 

da una propria autonomia tecnico-scientifica, esercitabile entro i limiti 

posti dalla complessità delle attività svolte. Anche in questo ambito, il 

criterio della complessità emerge come parametro ordinatore dell’intero 

sistema, confermando come il riparto delle competenze professionali sia 

stato costruito dal legislatore secondo una logica sostanziale e non me-
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ramente categoriale. L’analisi dei rapporti tra ingegneri, architetti, 

geometri e periti industriali conduce a conclusioni analoghe. Anche 

in tali ambiti la giurisprudenza tende sempre più frequentemente 

a privilegiare criteri fondati sulla concreta natura delle prestazioni 

richieste, sul grado di specializzazione necessario e sull’incidenza 

delle attività sulla sicurezza pubblica. La progressiva valorizzazione 

del principio di unitarietà della progettazione e il superamento di cri-

teri rigidamente dimensionali testimoniano la volontà di ricondurre il 

riparto delle competenze professionali alla tutela di interessi pubblici 

fondamentali, quali la sicurezza delle opere, la pubblica incolumità e 

l’affidamento dei committenti, piuttosto che alla mera protezione delle 

prerogative delle singole categorie professionali. 

Le conclusioni raggiunte nei capitoli dedicati all’evoluzione delle nuove 

professionalità ingegneristiche consentono inoltre di cogliere una ten-

denza di più ampia portata. La crescente interdisciplinarità delle attività 

professionali non sembra infatti determinare il superamento del sistema 

delineato dal D.P.R. n. 328/2001, ma piuttosto richiederne una lettura 

evolutiva. Le figure dell’ingegnere gestionale, dell’ingegnere dell’au-

tomazione, dell’ingegnere della sicurezza, dell’ingegnere energetico e 

dell’ingegnere informatico mostrano come il settore ordinistico di ap-

partenenza continui a svolgere una funzione essenziale di organizzazio-

ne dell’Albo, ma non possa più essere considerato l’unico criterio per 

individuare il contenuto delle attribuzioni professionali. La crescente 

integrazione tra differenti saperi tecnico-scientifici rende infatti sempre 

più necessario valorizzare il contenuto concreto delle attività esercitate, 

il livello di specializzazione richiesto e le competenze effettivamente 

possedute dal professionista. 
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Particolarmente significativa appare, in questa prospettiva, l’esperienza 

dell’ingegneria biomedica e clinica. L’istituzione dell’Elenco nazionale 

certificato degli ingegneri biomedici e clinici e la disciplina della cer-

tificazione delle competenze introdotta dal D.M. n. 60/2020 sembrano 

rappresentare un possibile modello evolutivo per il futuro dell’ordina-

mento professionale. Tale esperienza dimostra infatti che la crescente 

interdisciplinarità delle professioni tecniche può essere governata non 

necessariamente mediante la creazione di nuovi settori dell’Albo, ma 

anche attraverso strumenti di riconoscimento specialistico fondati sulla 

certificazione delle competenze e sulla verifica sostanziale della prepa-

razione professionale maturata in specifici ambiti applicativi. 

Da questo punto di vista, l’esperienza dell’ingegneria biomedica assume 

un significato che trascende il singolo settore professionale. Essa mo-

stra come l’evoluzione delle professioni tecniche contemporanee tenda 

progressivamente a spostare il baricentro dell’ordinamento professio-

nale dalla classificazione formale delle attività alla qualificazione delle 

competenze. La crescente rilevanza attribuita alla specializzazione, alla 

formazione continua e alla certificazione delle competenze sembra in-

fatti anticipare modelli ordinamentali maggiormente orientati alla veri-

fica sostanziale delle capacità professionali effettivamente possedute dal 

singolo professionista. 

In conclusione, l’intero percorso ricostruttivo svolto nel presente lavoro 

consente di affermare che il sistema delle competenze professionali de-

gli ingegneri sta attraversando una fase di progressiva evoluzione nella 

quale la tradizionale delimitazione delle attribuzioni fondata su criteri 

formali, tipologici o settoriali lascia progressivamente spazio a un mo-
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dello interpretativo centrato sulla complessità tecnico-scientifica delle at-

tività, sul grado di specializzazione richiesto e sulla concreta capacità del 

professionista di governare processi tecnici sempre più complessi e inter-

disciplinari. In tale prospettiva, il criterio della complessità tecnico-scien-

tifica della prestazione emerge non soltanto come il principale strumento 

interpretativo elaborato dalla giurisprudenza, ma come il vero principio 

ordinatore dell’intero sistema delle competenze professionali delineato dal 

D.P.R. n. 328/2001 e destinato, verosimilmente, a orientarne anche le fu-

ture prospettive di riforma.
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Allegato I

Rassegna sistematica della giurisprudenza sul riparto 
delle competenze tra ingegneri, architetti, ingegneri iu-
niores e geometri. Massime ragionate per materia

A.	 Sul riparto tra competenze iscritti alla sezione A e B 
dell’albo degli ingegneri

L’introduzione della distinzione tra Sezione A e Sezione B dell’Albo de-

gli ingegneri ad opera del d.P.R. 5 giugno 2001, n. 328 ha determinato 

un significativo sviluppo del contenzioso amministrativo relativo alla 

delimitazione delle rispettive attribuzioni professionali, imponendo alla 

giurisprudenza il compito di individuare criteri interpretativi idonei a di-

stinguere le attività riservate agli ingegneri “senior” da quelle esercitabili 

dagli ingegneri iuniores. In tale contesto, la giurisprudenza ha chiarito che 

la riforma non ha inciso sulle competenze tradizionalmente attribuite agli 

iscritti alla Sezione A, ma ha introdotto una nuova figura professionale 

dotata di autonomia operativa limitata alle attività tecniche caratterizzate 

da minore complessità e dall’utilizzo di metodologie standardizzate (TAR 

Lazio, Sez. I, 18 dicembre 2002, n. 1791; Cons. Stato, Sez. V, 17 luglio 

2019, n. 5012). Il criterio discretivo elaborato dalla giurisprudenza non si 

fonda sulla mera tipologia astratta dell’opera, bensì sul livello di difficol-

tà tecnico-scientifica dell’attività professionale concretamente richiesta. Il 

Consiglio di Stato ha infatti escluso che possano individuarsi categorie ri-

gide di opere integralmente riservate alla Sezione A o alla Sezione B, affer-

mando invece la necessità di una valutazione sostanziale che tenga conto 
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della complessità delle soluzioni progettuali adottate, del grado di specia-

lizzazione richiesto, dell’impiego di metodologie avanzate e del livello di 

autonomia tecnica necessario per l’esecuzione dell’incarico (Cons. Stato, 

Sez. V, 16 ottobre 2023, n. 8992; Cons. Stato, Sez. V, 25 febbraio 2016, n. 

776). In questa prospettiva, la giurisprudenza riconduce alla competenza 

degli ingegneri iscritti alla Sezione A le attività progettuali caratterizzate 

da elevata complessità strutturale, infrastrutturale o impiantistica, nonché 

gli interventi implicanti autonome valutazioni tecnico-scientifiche suscet-

tibili di incidere significativamente sulla pubblica incolumità. Rientrano in 

tale ambito le progettazioni strutturali avanzate, le opere infrastrutturali, 

gli interventi complessi in cemento armato e le attività che richiedano me-

todologie innovative o sperimentali (Cons. Stato, Sez. V, 17 luglio 2019, n. 

5012; TAR Piemonte, Sez. II, 15 maggio 2015, n. 846). L’ingegnere iunior 

viene invece configurato quale professionista tecnicamente qualificato ma 

operante in un ambito delimitato da criteri di semplicità costruttiva e stan-

dardizzazione metodologica. La nozione di “costruzione civile semplice”, 

richiamata dall’art. 46 del d.P.R. n. 328/2001, viene interpretata dalla giu-

risprudenza in senso sostanziale e non meramente quantitativo, richieden-

dosi una verifica concreta delle caratteristiche dell’opera, delle tecniche 

costruttive utilizzate e dell’eventuale necessità di elaborazioni strutturali 

complesse (Cons. Stato, Sez. V, 16 ottobre 2023, n. 8992; TAR Sicilia-Pa-

lermo, Sez. III, 6 maggio 2013, n. 1042). Particolare rilievo assume inoltre 

l’interpretazione dei concetti di “concorso” e “collaborazione” alle attività 

progettuali, previsti dall’art. 46 del d.P.R. n. 328/2001. Secondo il Consi-

glio di Stato, il “concorso” implica un apporto professionale tecnicamente 

autonomo dell’ingegnere iunior all’interno dell’attività progettuale, men-

tre la “collaborazione” presuppone un’attività svolta in affiancamento ad 
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altro professionista titolare della responsabilità principale dell’opera. Tale 

distinzione consente agli ingegneri iuniores di partecipare anche alla pre-

disposizione di elaborati relativi a opere pubbliche, impianti e infrastruttu-

re, purché il loro intervento si inserisca in un quadro progettuale già defi-

nito e non comporti l’assunzione esclusiva della progettazione di opere ad 

alta complessità tecnico-strutturale (Cons. Stato, Sez. V, 25 febbraio 2016, 

n. 776; Cons. Stato, Sez. IV, 12 marzo 2009, n. 1473). La giurisprudenza 

amministrativa ha pertanto riconosciuto la legittimità della partecipazione 

degli ingegneri iuniores alla predisposizione di elaborati tecnici e proposte 

migliorative anche nell’ambito di gare relative a reti fognarie, impianti di 

depurazione e opere infrastrutturali, quando le attività richieste risultino 

riconducibili a metodologie standardizzate e non implichino autonome va-

lutazioni progettuali particolarmente complesse (TAR Campania-Salerno, 

14 aprile 2015, n. 797; TAR Campania-Napoli, Sez. I, 6 aprile 2023, n. 

2152). Uno dei temi maggiormente dibattuti riguarda le costruzioni rea-

lizzate in zona sismica. Sul punto, i giudici amministrativi hanno escluso 

automatismi fondati sulla mera localizzazione dell’opera in area sismica, 

affermando che la competenza dell’ingegnere iunior deve essere valutata 

caso per caso in relazione alla concreta difficoltà delle verifiche struttu-

rali richieste, alle metodologie di calcolo impiegate e al grado di rischio 

dell’intervento. In tale prospettiva, il Consiglio di Stato ha chiarito che la 

nozione di “costruzione civile semplice” prevista per gli ingegneri iuniores 

non può essere sovrapposta alla nozione di “modesta costruzione civile” 

elaborata con riferimento ai geometri, trattandosi di figure professionali 

caratterizzate da differente preparazione universitaria e diverso livello di 

qualificazione tecnico-scientifica (Cons. Stato, Sez. IV, 9 febbraio 2012, n. 

686; TAR Sicilia-Palermo, Sez. III, 6 maggio 2013, n. 1042). Tale orienta-
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mento si discosta parzialmente dal parere del Consiglio Superiore dei Lavo-

ri Pubblici del 24 luglio 2009, che tendeva invece a riservare agli ingegneri 

della Sezione A tutte le opere realizzate in zona sismica. La giurisprudenza 

più recente appare infatti orientata a privilegiare una valutazione concreta 

della complessità dell’intervento, evitando interpretazioni eccessivamente 

restrittive suscettibili di svuotare di contenuto operativo la figura dell’in-

gegnere iunior. Ulteriore profilo affrontato dalla giurisprudenza concerne 

il corretto utilizzo del titolo professionale. È stato infatti affermato che 

l’iscritto alla Sezione B deve utilizzare integralmente il titolo di “Ingegne-

re iunior”, senza omissioni o abbreviazioni idonee a generare confusione 

rispetto agli iscritti alla Sezione A, in quanto il titolo professionale deve 

riflettere con chiarezza il diverso percorso formativo e il differente ambito 

di competenze attribuito dall’ordinamento (Trib. Avellino, ord. 19 febbraio 

2014, n. 395). Nel complesso, l’elaborazione giurisprudenziale più recen-

te appare orientata a valorizzare l’autonomia professionale dell’ingegnere 

iunior nell’ambito delle attività tecniche standardizzate e delle opere prive 

di particolare complessità strutturale, mantenendo tuttavia ferma la riserva 

in favore degli ingegneri della Sezione A delle progettazioni caratterizzate 

da elevato contenuto specialistico, rilevanti problematiche antisismiche o 

significative implicazioni per la sicurezza pubblica.

B.	 Il riparto delle competenze professionali tra ingegneri, 
architetti e ingegneri iuniores nella giurisprudenza 
amministrativa e civile 

La giurisprudenza amministrativa e civile ha progressivamente consolida-

to un orientamento volto a delimitare il riparto delle competenze profes-

sionali tra ingegneri e architetti sulla base della natura dell’opera, del gra-
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do di complessità tecnico-scientifica dell’intervento e dell’incidenza dello 

stesso sulla pubblica incolumità. Gli artt. 51, 52 e 54 del R.D. 23 ottobre 

1925, n. 2537, tuttora vigenti anche dopo l’entrata in vigore del d.P.R. 5 

giugno 2001, n. 328, continuano infatti a costituire il principale parametro 

normativo di riferimento nella distinzione tra le attribuzioni delle due pro-

fessioni. Secondo l’orientamento costante del Consiglio di Stato, la com-

petenza concorrente tra ingegneri e architetti è limitata alle sole opere di 

edilizia civile, mentre restano riservate alla professione di ingegnere tutte 

le opere infrastrutturali, viarie, idrauliche, impiantistiche, industriali e, più 

in generale, gli interventi caratterizzati da prevalenti profili tecnico-scien-

tifici (Cons. Stato, Sez. V, 21 febbraio 2024, n. 1745; Cons. Stato, Sez. III, 

1 luglio 2020, n. 4208; Cons. Stato, Sez. V, 21 novembre 2018, n. 6593; 

Cons. Stato, Sez. V, 19 maggio 2016, n. 2095). Il Consiglio di Stato ha 

chiarito che appartengono alla competenza dell’ingegnere le opere relative 

alle vie e ai mezzi di trasporto, alle opere di comunicazione, alle opere 

idrauliche, alle opere marittime, agli impianti tecnologici complessi, alle 

opere igienico-sanitarie e alle opere di urbanizzazione primaria non stret-

tamente serventi a edifici civili. In tale prospettiva, la nozione di “edilizia 

civile” viene interpretata in senso restrittivo, con esclusione di tutte le ope-

re nelle quali prevalgano aspetti infrastrutturali, funzionali o tecnico-scien-

tifici rispetto alla dimensione propriamente edilizia o compositiva dell’in-

tervento. Tale orientamento è stato costantemente recepito dalla 

giurisprudenza amministrativa di primo grado, che ha ricondotto alla com-

petenza esclusiva dell’ingegnere la progettazione di rotatorie stradali, in-

frastrutture viarie, acquedotti, fognature, depuratori, impianti di illumina-

zione pubblica, opere di difesa idraulica e interventi impiantistici non 

accessori a singoli fabbricati (TAR Lazio-Latina, 25 maggio 2020, n. 170; 
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TAR Campania-Salerno, Sez. I, 2 febbraio 2024, n. 349; TAR Campa-

nia-Napoli, Sez. I, 20 febbraio 2017, n. 1023; TAR Emilia-Romagna, 9 

novembre 2011, n. 389). La giurisprudenza ha inoltre ribadito che anche le 

proposte migliorative e le varianti presentate nell’ambito delle procedure 

di gara pubblica devono rispettare il riparto legale delle competenze pro-

fessionali, con conseguente illegittimità delle offerte tecniche sottoscritte 

da professionisti privi della necessaria competenza in relazione alla natura 

delle opere interessate (Cons. Stato, Sez. V, 15 dicembre 2020, n. 8027; 

Cons. Stato, Sez. V, 11 febbraio 2021, n. 1255). Il criterio distintivo valo-

rizzato dalla giurisprudenza è rappresentato dalla natura prevalentemente 

tecnico-scientifica dell’opera. Il Consiglio di Stato ha infatti chiarito che la 

ratio del riparto delle competenze professionali non risiede nella tutela del 

decoro estetico dell’intervento, ma principalmente nell’esigenza di garan-

tire la pubblica incolumità mediante l’affidamento delle opere struttural-

mente o funzionalmente più complesse a professionisti dotati della prepa-

razione tecnico-scientifica necessaria ad affrontare problematiche statiche, 

infrastrutturali e impiantistiche avanzate (Cons. Stato, Sez. II, parere 13 

marzo 2015, n. 723). La competenza dell’architetto permane invece piena 

nell’ambito dell’edilizia civile e, soprattutto, negli interventi caratterizzati 

da rilevante contenuto artistico, culturale o restaurativo. La giurisprudenza 

ha infatti riconosciuto agli architetti una specifica competenza in materia 

di restauro e ripristino di immobili vincolati, fondata sulla particolare pre-

parazione storico-artistica e conservativa propria della professione (Cass., 

Sez. Unite civili, 29 febbraio 2016, n. 3915; Cons. Stato, Sez. VI, 9 genna-

io 2014, n. 21). Tuttavia, anche nell’ambito degli immobili sottoposti a 

tutela culturale, la giurisprudenza ha progressivamente elaborato la distin-

zione tra “parte artistica” e “parte tecnica” dell’intervento. Restano infatti 
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attribuite agli ingegneri le attività concernenti opere strutturali, impianti-

stiche, consolidamenti, adeguamenti sismici, efficientamento energetico e 

lavorazioni prive di incidenza diretta sui profili storico-artistici del bene, 

purché non vengano in rilievo autonome valutazioni conservative o restau-

rative (Cass., Sez. Unite civili, 29 febbraio 2016, n. 3915; TAR Emilia-Ro-

magna-Bologna, Sez. I, 13 gennaio 2016, n. 36; TAR Sicilia-Catania, Sez. 

I, 29 ottobre 2015, n. 2519; TAR Puglia-Lecce, Sez. I, 10 marzo 2017, n. 

411). In tale prospettiva, la giurisprudenza tende a restringere la riserva 

professionale dell’architetto ai soli interventi implicanti valutazioni auten-

ticamente artistiche, conservative o restaurative, valorizzando invece la 

competenza dell’ingegnere quando l’attività progettuale assuma carattere 

prevalentemente tecnico, strutturale o impiantistico. È stato così chiarito 

che, laddove le prescrizioni conservative risultino già definite dall’autorità 

preposta alla tutela e l’attività residua consista principalmente nella tradu-

zione tecnica delle soluzioni progettuali, l’intervento assume natura essen-

zialmente tecnico-ingegneristica. La giurisprudenza ha inoltre chiarito che 

la nozione di “edilizia civile” deve essere interpretata in senso estensivo, 

sino a ricomprendere anche gli impianti tecnologici posti a servizio dell’e-

dificio, purché gli stessi risultino strettamente accessori e funzionalmente 

connessi al fabbricato civile. In tali ipotesi la competenza può essere con-

corrente tra ingegnere e architetto, mentre resta riservata all’ingegnere la 

progettazione di impianti tecnologici autonomi o di infrastrutture tecniche 

indipendenti dall’edificio (Cons. Stato, Sez. V, 4 luglio 2022, n. 5569; TAR 

Campania-Salerno, Sez. I, 25 maggio 2016, n. 1294; TAR Liguria, Sez. I, 

18 maggio 2023, n. 521). Il criterio discretivo viene dunque individuato 

nell’accessorietà dell’impianto rispetto all’edificio civile, con conseguente 

attribuzione alla competenza esclusiva dell’ingegnere delle opere impian-
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tistiche autonome o caratterizzate da significativa complessità tecnica. Un 

ulteriore profilo particolarmente rilevante concerne il principio secondo 

cui il riparto delle competenze professionali non può essere aggirato me-

diante mere controfirme o attribuzioni formali. La giurisprudenza civile e 

amministrativa ha costantemente affermato che il professionista compe-

tente deve assumere effettivamente e integralmente la responsabilità tecni-

ca delle opere rientranti nella propria sfera di attribuzioni, essendo irrile-

vante la semplice sottoscrizione accessoria di elaborati predisposti da 

professionisti privi delle necessarie competenze (TAR Lombardia-Brescia, 

Sez. II, ord. 10 maggio 2012, n. 207; TAR Campania-Napoli, Sez. I, 15 

gennaio 2019, n. 213). Tale principio si collega direttamente alla funzione 

pubblicistica del riparto delle competenze professionali, volto a garantire 

che le opere maggiormente complesse siano affidate a professionisti dotati 

delle conoscenze tecnico-scientifiche adeguate alla natura dell’intervento. 

Con riferimento agli ingegneri iuniores, la giurisprudenza ha elaborato 

principi analoghi a quelli già sviluppati in materia di competenze dei geo-

metri, valorizzando il criterio della complessità tecnica dell’opera e il ca-

rattere standardizzato delle attività esercitabili. In particolare, l’art. 46 del 

d.P.R. n. 328/2001 viene interpretato nel senso di riservare agli ingegneri 

iscritti alla Sezione B esclusivamente attività fondate su metodologie stan-

dardizzate, sistemi semplici o processi ripetitivi, mentre restano attribuite 

agli ingegneri della Sezione A le progettazioni caratterizzate da elevata 

complessità strutturale o da significative problematiche antisismiche. La 

giurisprudenza amministrativa ha così escluso la competenza dell’inge-

gnere iunior rispetto alla progettazione strutturale di opere realizzate in 

zona sismica e caratterizzate da strutture complesse in cemento armato o 

legno lamellare, evidenziando che tali interventi richiedono metodologie 
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di calcolo avanzate e specifiche competenze tecnico-scientifiche proprie 

degli ingegneri della Sezione A (TAR Campania-Napoli, Sez. VIII, 5 set-

tembre 2013, n. 4169). Tuttavia, la giurisprudenza tende a escludere auto-

matismi fondati sulla sola tipologia dell’opera o sulla mera ubicazione in 

zona sismica, privilegiando una valutazione concreta della complessità 

dell’intervento, delle metodologie progettuali utilizzate e del livello di au-

tonomia tecnico-scientifica richiesto. Il discrimine viene pertanto indivi-

duato non tanto nella tipologia astratta dell’opera, quanto nel livello di 

complessità delle elaborazioni progettuali richieste, nella necessità di va-

lutazioni strutturali avanzate e nell’incidenza dell’intervento sulla sicurez-

za pubblica. Nel complesso, l’evoluzione giurisprudenziale evidenzia una 

crescente valorizzazione della funzione tecnico-scientifica dell’ingegnere 

quale figura centrale nelle opere infrastrutturali, impiantistiche e struttural-

mente complesse, mentre la competenza dell’architetto continua a trovare 

il proprio nucleo tipico nell’edilizia civile, negli aspetti compositivi dell’o-

pera e negli interventi di restauro e tutela del patrimonio storico-artistico. 

Parallelamente, la figura dell’ingegnere iunior viene progressivamente ri-

condotta a un ambito operativo caratterizzato da attività standardizzate e 

prive di particolare complessità strutturale, in linea con la funzione distin-

tiva attribuita dal legislatore alla ripartizione tra Sezione A e Sezione B 

dell’albo professionale.

C.	 Il riparto delle competenze professionali tra geometri e 
ingegneri nelle opere in cemento armato, nelle costruzioni 
in zona sismica e nella progettazione strutturale

La giurisprudenza civile e amministrativa ha consolidato il principio se-
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condo cui la progettazione e direzione dei lavori relativi a costruzioni civili 

che comportino l’impiego, anche parziale, di strutture in cemento armato 

appartengono, in via generale, alla competenza riservata degli ingegneri 

e degli architetti, ai sensi dell’art. 16 del R.D. 11 febbraio 1929, n. 274, 

restando ai geometri consentita soltanto la progettazione delle modeste co-

struzioni civili prive di rilevanti problematiche strutturali, salva la limitata 

eccezione delle piccole costruzioni accessorie rurali o agricole che non 

richiedano particolari operazioni di calcolo e non comportino rischi per la 

pubblica incolumità (Cass., Sez. II, 26 aprile 2023, n. 10951; Cass., Sez. 

II, 21 marzo 2022, n. 9072; Cons. Stato, Sez. V, 23 febbraio 2015, n. 883; 

Cons. Stato, Sez. IV, 14 marzo 2013, n. 1526). Secondo l’orientamento 

consolidato della Corte di Cassazione, il criterio distintivo non coincide 

esclusivamente con le dimensioni dell’opera o con il mero utilizzo del 

cemento armato, ma richiede una valutazione complessiva della difficoltà 

tecnica della progettazione, delle verifiche strutturali richieste e delle com-

petenze professionali necessarie per affrontarle. In tale prospettiva, assume 

particolare rilievo la localizzazione dell’intervento in zona sismica, poiché 

l’applicazione della normativa antisismica implica calcoli e valutazioni 

strutturali complesse eccedenti la competenza professionale del geometra, 

anche quando l’opera presenti dimensioni contenute o non utilizzi diffu-

samente strutture in cemento armato (Cass., Sez. II, 20 settembre 2022, n. 

27502; Cass., Sez. II, 7 febbraio 2020, n. 2913; TAR Lazio-Roma, Sez. 

II-bis, 7 gennaio 2021, n. 220; Cons. Stato, Sez. IV, 21 febbraio 2020, n. 

1341). La giurisprudenza ha inoltre chiarito che la violazione del ripar-

to legale delle competenze professionali determina la nullità del contratto 

d’opera professionale ai sensi dell’art. 2231 c.c., con conseguente esclu-

sione del diritto al compenso per il professionista privo della necessaria 
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abilitazione. Tale nullità non può essere sanata mediante la mera contro-

firma del progetto da parte di un ingegnere o mediante l’affidamento a 

quest’ultimo dei soli calcoli strutturali, poiché il professionista competente 

deve essere titolare effettivo dell’attività progettuale e assumere integral-

mente la responsabilità tecnica dell’opera (Cass., Sez. II, 26 aprile 2023, 

n. 10951; Cass., Sez. II, 8 gennaio 2021, n. 100; Cass., Sez. II, 21 marzo 

2011, n. 6402; Cass., Sez. II, 7 settembre 2009, n. 19292; Cass., Sez. II, 26 

luglio 2006, n. 17028). Un diverso filone giurisprudenziale, sviluppatosi 

soprattutto in sede amministrativa, ha tuttavia ammesso la possibilità di 

una effettiva separazione tra progettazione architettonica e progettazione 

strutturale nelle opere qualificabili come modeste costruzioni civili. Se-

condo tale orientamento, è legittima la partecipazione del geometra limi-

tatamente agli aspetti architettonici e distributivi dell’intervento, purché la 

progettazione e direzione delle opere strutturali in cemento armato siano 

integralmente affidate a un ingegnere o architetto formalmente incarica-

to e responsabile del relativo segmento progettuale. La collaborazione tra 

professionisti deve però essere reale e sostanziale e non può ridursi a una 

mera controfirma formale o all’esecuzione accessoria dei calcoli strutturali 

(Cons. Stato, Sez. IV, 3 settembre 2024, n. 7370; Cons. Stato, Sez. IV, 21 

febbraio 2020, n. 1341; TAR Lombardia-Brescia, Sez. II, 18 aprile 2013, 

n. 361; TAR Campania-Napoli, Sez. VIII, 23 agosto 2016, n. 4092; TAR 

Marche, 2 ottobre 2018, n. 634; TAR Marche, 11 luglio 2013, n. 559). La 

rassegna giurisprudenziale evidenzia altresì che le competenze dei geome-

tri non possono estendersi alle opere infrastrutturali o impiantistiche ca-

ratterizzate da significativa complessità tecnica, da problematiche statiche 

avanzate o da autonoma rilevanza funzionale. Sono pertanto riservate agli 

ingegneri le opere viarie complesse, le rotatorie, le infrastrutture stradali 
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con opere d’arte, gli impianti tecnologici autonomi e gli interventi che ri-

chiedano una visione progettuale coordinata e specialistica incidente sulla 

pubblica incolumità (TAR Lombardia-Brescia, Sez. I, 23 luglio 2007, n. 

630; TAR Lazio-Latina, 25 maggio 2020, n. 170; TAR Liguria, 2 marzo 

2006, n. 166).

D.	 Riparto delle competenze tra ingegneri, architetti e 
ingegneri iuniores nelle opere idrauliche, reti idriche, 
reti fognarie, depuratori, opere viarie, infrastrutture e 
impianti tecnologici complessi idrauliche).

Nel settore delle infrastrutture tecniche e delle reti di servizio, la giuri-

sprudenza ha progressivamente costruito un criterio di riparto delle com-

petenze professionali fondato sulla funzione prevalente dell’opera e sul 

contenuto specialistico delle attività richieste. Gli artt. 51 e 52 del R.D. 

23 ottobre 1925, n. 2537 vengono infatti interpretati nel senso di riser-

vare agli ingegneri le opere nelle quali assumano rilievo centrale proble-

matiche idrauliche, infrastrutturali, impiantistiche o di sicurezza tecnica, 

mentre la competenza concorrente con gli architetti permane principal-

mente nell’ambito dell’edilizia civile e delle opere strettamente collegate 

al fabbricato sotto il profilo distributivo o compositivo (Cons. Stato, Sez. 

V, 22 luglio 2021, n. 5510; Cons. Stato, Sez. III, 1 luglio 2020, n. 4208). 

La giurisprudenza individua quale indice rivelatore della competenza in-

gegneristica la presenza di attività progettuali implicanti analisi tecniche 

avanzate, gestione di reti complesse, verifiche idrauliche, coordinamento 

di infrastrutture o valutazioni inerenti alla sicurezza funzionale dell’opera. 

In tale prospettiva, vengono ricondotte prevalentemente alla professiona-

lità dell’ingegnere le reti idriche comunali, le reti fognarie, gli impianti di 
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depurazione, gli interventi di bonifica, le opere viarie, le opere marittime 

e gli impianti tecnologici caratterizzati da autonomia funzionale rispetto 

all’edificio civile (Cons. Stato, Sez. V, 21 febbraio 2024, n. 1745; Cons. 

Stato, Sez. V, 22 dicembre 2023, n. 11149; Cons. Stato, Sez. V, 19 maggio 

2016, n. 2095). Particolare importanza assume, in tale ambito, il principio 

secondo cui il riparto delle competenze professionali costituisce uno stru-

mento di tutela della sicurezza pubblica. Secondo il Consiglio di Stato, la 

disciplina delle attribuzioni professionali non può essere letta in chiave 

meramente corporativa, ma deve essere interpretata alla luce dell’esigenza 

di garantire che le opere caratterizzate da maggiore difficoltà tecnica siano 

affidate a professionisti dotati della preparazione scientifica adeguata alla 

gestione di problematiche statiche, infrastrutturali e impiantistiche avan-

zate (Cons. Stato, Sez. II, parere 13 marzo 2015, n. 723). La casistica giu-

risprudenziale evidenzia come le opere interferenti con corsi d’acqua, gli 

interventi di ampliamento delle reti idriche, le opere fluviali, gli impianti 

di illuminazione pubblica e le infrastrutture stradali siano normalmente 

considerate estranee alla nozione di edilizia civile, poiché implicano attivi-

tà progettuali caratterizzate da autonoma complessità tecnico-funzionale. 

La progettazione di tali opere viene pertanto ricondotta alla competenza 

dell’ingegnere civile e ambientale, in ragione delle specifiche conoscenze 

richieste in materia di idraulica, viabilità, sicurezza delle infrastrutture e 

gestione delle reti tecnologiche (Cons. Stato, Sez. V, 21 novembre 2018, 

n. 6593; TAR Campania-Salerno, Sez. I, 9 ottobre 2015, n. 2167; TAR 

Lazio-Latina, 25 maggio 2020, n. 170). Diversamente, gli impianti stretta-

mente inseriti nel fabbricato e privi di autonoma rilevanza infrastrutturale 

possono rientrare nella competenza concorrente di ingegneri e architetti. 

La giurisprudenza individua, infatti, nell’accessorietà dell’impianto ri-
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spetto all’edificio il principale criterio distintivo tra edilizia civile e opera 

impiantistica autonoma. Quando l’impianto svolga invece una funzione 

indipendente o presenti elevata complessità tecnica, la competenza tende a 

essere ricondotta alla sfera professionale dell’ingegnere (Cons. Stato, Sez. 

V, 4 luglio 2022, n. 5569; Cons. Stato, Sez. VI, 15 marzo 2013, n. 1550). 

Un autonomo filone giurisprudenziale riguarda il rapporto tra competenze 

professionali e contratti pubblici. I giudici amministrativi hanno chiarito 

che il riparto legale delle attribuzioni tecniche non può essere eluso me-

diante previsioni della lex specialis, né attraverso semplici sottoscrizioni 

formali prive di effettiva assunzione di responsabilità professionale. Le 

offerte tecniche e le varianti progettuali devono pertanto provenire da pro-

fessionisti effettivamente competenti in relazione alla natura delle opere 

interessate, specialmente quando l’appalto riguardi reti infrastrutturali, im-

pianti complessi o opere di regimazione idraulica (Cons. Stato, Sez. V, 11 

febbraio 2021, n. 1255; TAR Campania-Salerno, Sez. I, 7 novembre 2022, 

n. 2962; TAR Lombardia-Brescia, Sez. II, ord. 10 maggio 2012, n. 207). 

Anche nell’ambito degli immobili vincolati la giurisprudenza tende a valo-

rizzare la natura concreta dell’intervento. Pur permanendo la competenza 

dell’architetto per gli aspetti restaurativi e conservativi, vengono ricondot-

te agli ingegneri le attività di consolidamento, gli adeguamenti antisismici, 

gli impianti tecnologici e le opere di messa in sicurezza prive di autonoma 

incidenza sui valori artistici del bene culturale (Cons. Stato, Sez. V, 21 feb-

braio 2024, n. 1745; TAR Sicilia-Catania, Sez. I, 29 ottobre 2015, n. 2519). 

Per quanto concerne gli ingegneri iuniores, la giurisprudenza appare orien-

tata a riconoscere una competenza autonoma nelle attività standardizzate 

e nelle opere prive di particolare complessità strutturale o infrastrutturale, 

mantenendo tuttavia riservate agli iscritti alla Sezione A le progettazioni 
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caratterizzate da avanzate metodologie di calcolo, rilevanti problematiche 

idrauliche o significative interferenze con infrastrutture e corsi d’acqua. Il 

criterio discretivo viene dunque individuato nella concreta difficoltà tecni-

co-scientifica dell’intervento piuttosto che nella semplice tipologia astratta 

dell’opera (TAR Campania-Napoli, Sez. VIII, 5 settembre 2013, n. 4169).

E.	 Riparto delle competenze professionali nelle opere in 
conglomerato cementizio armato 

La giurisprudenza civile e amministrativa ha consolidato un orientamento 

particolarmente rigoroso in materia di opere realizzate mediante conglo-

merato cementizio armato, valorizzando il principio secondo cui le attività 

progettuali e direttive incidenti sulla sicurezza strutturale e sulla pubblica 

incolumità richiedono competenze tecnico-scientifiche proprie dei pro-

fessionisti laureati. In tale prospettiva, la progettazione e la direzione dei 

lavori relativi a costruzioni civili con strutture in cemento armato appar-

tengono, in via generale, alla competenza degli ingegneri e degli architetti, 

ai sensi dell’art. 16 del R.D. 11 febbraio 1929, n. 274, con esclusione delle 

attribuzioni professionali del geometra salvo la limitata eccezione concer-

nente le piccole costruzioni accessorie rurali o agricole che non richiedano 

particolari operazioni di calcolo e non comportino rischi per la pubblica 

incolumità (Cons. Stato, Sez. IV, 3 settembre 2024, n. 7370; Cass., Sez. 

II civ., 26 aprile 2023, n. 10951; Cons. Stato, Sez. V, 23 febbraio 2015, 

n. 883). La Corte di Cassazione ha ripetutamente affermato che il limi-

te posto dall’art. 16 del R.D. n. 274/1929 costituisce espressione di una 

scelta legislativa finalizzata alla tutela della sicurezza delle costruzioni e 

dell’incolumità delle persone, con conseguente nullità del contratto pro-
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fessionale stipulato con un geometra per attività eccedenti le sue attribu-

zioni professionali ai sensi dell’art. 2231 c.c. (Cass., Sez. II civ., 21 marzo 

2022, n. 9072; Cass., Sez. II civ., 8 gennaio 2021, n. 100; Cass., Sez. II 

civ., 30 agosto 2013, n. 19989). La giurisprudenza ha inoltre chiarito che il 

discrimine tra competenza dei tecnici laureati e competenza del geometra 

non dipende esclusivamente dalle dimensioni dell’opera, ma soprattutto 

dalla complessità tecnica dell’intervento, dalla necessità di calcoli struttu-

rali avanzati e dall’incidenza dell’opera sulla pubblica incolumità. In tale 

prospettiva, assume particolare rilievo la localizzazione dell’intervento in 

zona sismica, poiché l’applicazione della normativa antisismica comporta 

verifiche statiche e valutazioni tecnico-strutturali eccedenti le competenze 

del geometra (Cons. Stato, Sez. IV, 14 marzo 2013, n. 1526; Cass., Sez. II 

civ., 20 settembre 2022, n. 27502; TAR Lazio-Roma, Sez. II-bis, 7 gennaio 

2021, n. 220). Con riferimento agli ingegneri iuniores, la giurisprudenza 

ha elaborato principi analoghi, valorizzando il criterio della complessi-

tà tecnico-scientifica dell’opera e il carattere standardizzato delle attività 

esercitabili. È stato infatti escluso che l’ingegnere iunior possa progettare 

autonomamente strutture complesse in cemento armato realizzate in zona 

sismica, quali coperture di impianti sportivi con fondazioni profonde, pi-

lastri e travi in cemento armato o opere caratterizzate da avanzate metodo-

logie di calcolo strutturale, trattandosi di attività riservate agli ingegneri e 

agli architetti iscritti alla Sezione A dell’albo (TAR Campania-Napoli, Sez. 

VIII, 5 settembre 2013, n. 4169). Uno dei principali profili affrontati dalla 

giurisprudenza concerne l’ammissibilità della separazione tra progettazio-

ne architettonica e progettazione strutturale. L’orientamento oggi preva-

lente ammette la possibilità di una collaborazione effettiva tra geometra 

e professionista laureato, purché le opere strutturali in cemento armato, i 
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calcoli statici e le verifiche incidenti sulla sicurezza siano integralmente 

affidati a ingegneri o architetti, i quali devono assumere sin dall’origine 

la responsabilità tecnica del relativo segmento progettuale (Cons. Stato, 

Sez. IV, 3 settembre 2024, n. 7370; Cons. Stato, Sez. IV, 21 febbraio 2020, 

n. 1341; TAR Lombardia-Brescia, Sez. II, 19 febbraio 2018, n. 194). La 

giurisprudenza esclude tuttavia che tale collaborazione possa tradursi in 

una mera controfirma del progetto o nell’affidamento accessorio dei soli 

calcoli strutturali al professionista laureato. Il professionista competente 

deve infatti essere titolare effettivo dell’incarico relativo alle opere strut-

turali e assumersi integralmente la responsabilità tecnica delle valutazioni 

statiche e antisismiche, non essendo consentita una frammentazione artifi-

ciosa dell’attività professionale finalizzata ad aggirare il riparto legale del-

le competenze (Cass., Sez. II civ., 26 aprile 2023, n. 10951; Cass., Sez. II 

civ., 21 marzo 2011, n. 6402; Cass., Sez. II civ., 26 luglio 2006, n. 17028). 

Nel complesso, l’evoluzione giurisprudenziale evidenzia una progressiva 

valorizzazione della competenza tecnico-scientifica degli ingegneri e de-

gli architetti nelle opere in conglomerato cementizio armato, soprattutto 

quando vengano in rilievo problematiche statiche, verifiche antisismiche, 

opere strutturali complesse o valutazioni incidenti sulla sicurezza pubbli-

ca. Parallelamente, la competenza del geometra e dell’ingegnere iunior 

viene ricondotta a un ambito operativo limitato alle attività prive di parti-

colare complessità strutturale, standardizzate o comunque non implicanti 

autonome valutazioni statiche avanzate.
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F.	 La ripartizione delle competenze tra ingegneri e architetti 
negli interventi su opere di rilevante carattere artistico, 
beni culturali e immobili vincolati. 

La giurisprudenza amministrativa e civile ha progressivamente chiarito che 

il riparto delle competenze tra ingegneri e architetti in materia di interventi 

su immobili di interesse storico-artistico continua a essere disciplinato da-

gli artt. 51 e 52 del R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537, tuttora vigenti e non su-

perati dal d.P.R. n. 328/2001. In particolare, l’art. 52, comma 2, riserva agli 

architetti gli interventi relativi alle opere di edilizia civile aventi rilevante 

carattere artistico nonché il restauro e il ripristino degli edifici sottoposti 

a tutela culturale, in ragione della specifica preparazione storico-artistica, 

umanistica e conservativa propria di tale figura professionale (Cass., Sez. 

Unite civili, 29 febbraio 2016, n. 3915; Cons. Stato, Sez. VI, 9 gennaio 

2014, n. 21). La giurisprudenza più recente ha tuttavia progressivamente 

elaborato il principio della distinzione tra “parte artistica” e “parte tecni-

ca” dell’intervento, valorizzando la permanenza di autonome competenze 

dell’ingegnere anche nell’ambito degli immobili vincolati. Secondo tale 

orientamento, la riserva in favore dell’architetto non si estende indistin-

tamente a qualsiasi attività svolta su beni culturali, ma riguarda esclusi-

vamente le prestazioni implicanti autonome valutazioni culturali, artisti-

che, conservative o restaurative riconducibili alla specifica preparazione 

dell’architetto in materia di tutela del patrimonio storico-artistico (Cass., 

Sez. Unite civili, 29 febbraio 2016, n. 3915; TAR Puglia-Lecce, Sez. I, 10 

marzo 2017, n. 411; TAR Emilia-Romagna-Bologna, Sez. I, 13 gennaio 

2016, n. 36). Restano invece attribuite agli ingegneri le attività concernenti 

la cd. “parte tecnica” dell’intervento, comprensiva delle opere strutturali, 

degli adeguamenti antisismici, degli interventi impiantistici, della messa 
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in sicurezza, del consolidamento statico e, più in generale, delle lavorazio-

ni prive di incidenza diretta sul valore estetico, storico o artistico del bene. 

La giurisprudenza ha infatti chiarito che gli interventi prevalentemente fi-

nalizzati all’ingegnerizzazione dell’opera, all’adeguamento funzionale o 

alla sicurezza tecnica dell’edificio possono essere affidati anche agli inge-

gneri, purché non comportino autonome scelte restaurative o conservative 

(Cons. Stato, parere 24 novembre 2004, n. 472/2005; TAR Sicilia-Cata-

nia, Sez. I, 29 ottobre 2015, n. 2519; TAR Emilia-Romagna-Bologna, Sez. 

I, 13 gennaio 2016, n. 36). In tale prospettiva, il Consiglio di Stato e la 

giurisprudenza amministrativa hanno escluso che la mera presenza di un 

vincolo storico-artistico o paesaggistico determini automaticamente una 

competenza esclusiva dell’architetto. Occorre infatti verificare in concreto 

la natura prevalente dell’intervento e stabilire se vengano in rilievo esigen-

ze di tutela artistica e restaurativa oppure attività essenzialmente tecniche 

e infrastrutturali. Ne consegue che opere marittime, idrauliche, infrastrut-

turali, impiantistiche o di difesa costiera conservano natura tipicamente 

ingegneristica anche quando insistano su aree vincolate o comprendano 

accessorie lavorazioni conservative (Cons. Stato, Sez. V, 21 febbraio 2024, 

n. 1745). La giurisprudenza ha inoltre chiarito che la nozione di “opera di 

edilizia civile avente rilevante carattere artistico” deve essere interpretata 

restrittivamente e richiede una specifica valutazione concreta dell’ammini-

strazione competente. In assenza di una qualificazione puntuale dell’opera 

quale intervento di rilevante interesse artistico, permane la competenza 

concorrente dell’ingegnere nelle opere di edilizia civile (Cons. Stato, Sez. 

VI, 30 aprile 2002, n. 2303). Particolarmente rilevante risulta poi l’orien-

tamento secondo cui la riserva professionale in favore degli architetti non 

può essere estesa alle attività meramente esecutive o tecniche già rigida-
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mente predeterminate dalla Soprintendenza mediante prescrizioni detta-

gliate concernenti materiali, modalità costruttive e criteri conservativi. In 

tali ipotesi, l’attività richiesta si risolve in una mera traduzione tecnica 

delle prescrizioni conservative e può pertanto essere svolta anche dagli 

ingegneri (TAR Puglia-Lecce, Sez. I, 10 marzo 2017, n. 411). Un ulteriore 

profilo affrontato dalla giurisprudenza concerne il rapporto tra normativa 

nazionale e diritto dell’Unione europea. In particolare, la Corte di giustizia 

UE, nella causa C-111/12, ha affermato che gli Stati membri non possono 

negare ai professionisti comunitari titolari di qualifiche equivalenti il rico-

noscimento delle attività proprie dell’architetto. Tuttavia, il Consiglio di 

Stato ha successivamente chiarito che tale principio non comporta il venir 

meno della disciplina interna sul riparto delle competenze, permanendo la 

possibilità per l’ordinamento italiano di riservare agli architetti le attività 

implicanti specifiche valutazioni culturali e restaurative, purché resti rico-

nosciuta agli ingegneri la competenza sulla parte tecnica dell’intervento 

(Corte di giustizia UE, 21 febbraio 2013, causa C-111/12; Cons. Stato, 

Sez. VI, 9 gennaio 2014, n. 21). Nel complesso, l’evoluzione giurispru-

denziale evidenzia una progressiva valorizzazione del criterio sostanziale 

della natura dell’intervento: la competenza esclusiva dell’architetto per-

mane con riferimento alle attività caratterizzate da prevalenti valutazioni 

artistiche, conservative e restaurative, mentre agli ingegneri continua a es-

sere riconosciuto un ruolo centrale nelle attività strutturali, impiantistiche, 

infrastrutturali e di messa in sicurezza anche quando riferite a immobili 

sottoposti a tutela culturale.
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G.	 Riparto di competenze tra ingegneri, ingegneri iuniores 
e geometri nelle opere edilizie: opere semplici, modeste 
costruzioni civili e limiti della progettazione strutturale

Nel settore delle opere edilizie, i giudici amministrativi elaborato un mo-

dello interpretativo fondato sulla relazione tra grado di complessità strut-

turale dell’intervento e livello di preparazione tecnico-scientifica richiesto 

al professionista incaricato. In tale quadro, l’art. 16 del R.D. 11 febbraio 

1929, n. 274 continua a rappresentare il punto di riferimento per la deli-

mitazione delle attribuzioni del geometra, la cui competenza viene circo-

scritta alle cd. “modeste costruzioni civili”, purché l’opera non presenti 

rilevanti problematiche statiche, implichi metodologie costruttive ordina-

rie e non richieda autonome elaborazioni strutturali avanzate (Cons. Stato, 

Sez. IV, 14 marzo 2013, n. 1526; TAR Lazio-Roma, Sez. II-bis, 7 gennaio 

2021, n. 220). La nozione di “modesta costruzione civile” viene interpre-

tata dalla giurisprudenza in termini sostanziali e funzionali, con esclusione 

di criteri puramente quantitativi o dimensionali. Secondo l’orientamento 

consolidato della Corte di Cassazione e del Consiglio di Stato, il discri-

mine non dipende dal volume dell’edificio o dal numero dei piani, bensì 

dalla difficoltà tecnica delle opere, dalla necessità di calcoli specialistici e 

dal grado di incidenza dell’intervento sulla sicurezza delle strutture e sulla 

pubblica incolumità. Ne consegue che anche edifici di limitata consistenza 

possono eccedere le competenze del geometra quando comportino veri-

fiche statiche complesse o l’applicazione di normative tecniche avanzate 

(Cass., Sez. II civ., 12 novembre 2019, n. 29227; TAR Campania-Napoli, 

Sez. IV, 5 ottobre 2020, n. 4232). Un ruolo centrale è assunto dalla nor-

mativa antisismica, la cui applicazione viene costantemente valorizzata 

dalla giurisprudenza quale indice della necessità di competenze strutturali 
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elevate. La Corte di Cassazione ha infatti chiarito che le verifiche richieste 

nelle zone sismiche implicano valutazioni tecnico-scientifiche incompa-

tibili con le attribuzioni professionali del geometra, anche nei casi in cui 

l’opera presenti dimensioni contenute o destinazione edilizia ordinaria. La 

presenza del rischio sismico viene dunque considerata elemento sintoma-

tico della necessità di affidare la progettazione strutturale a professionisti 

laureati (Cass., Sez. II civ., 20 settembre 2022, n. 27502; Cass., Sez. II 

civ., 7 febbraio 2020, n. 2913; Cons. Stato, Sez. IV, 21 febbraio 2020, 

n. 1341). La giurisprudenza riserva particolare attenzione alle opere rea-

lizzate in conglomerato cementizio armato. In tale ambito viene ribadito 

che la progettazione delle strutture in cemento armato appartiene, in via 

generale, alla competenza degli ingegneri e degli architetti, fatta eccezio-

ne per le limitate ipotesi di costruzioni rurali accessorie previste dall’art. 

16, lett. l), del R.D. n. 274/1929. Le implicazioni statiche proprie delle 

strutture in cemento armato, unite alla necessità di verifiche tecniche spe-

cialistiche, giustificano infatti la riserva ai tecnici laureati anche quando 

l’intervento non presenti particolare imponenza volumetrica (Cons. Stato, 

Sez. IV, 3 settembre 2024, n. 7370; Cass., Sez. II civ., 26 aprile 2023, n. 

10951; Cass., Sez. II civ., 21 marzo 2022, n. 9072). Sul piano operativo, 

la giurisprudenza ammette la possibilità di una distinzione tra progetta-

zione architettonica e progettazione strutturale, purché tale ripartizione 

corrisponda a una reale distribuzione delle responsabilità professionali. In 

questa prospettiva, il geometra può intervenire sugli aspetti distributivi o 

edilizi dell’opera quando essa sia effettivamente qualificabile come mo-

desta costruzione civile, mentre la progettazione delle strutture, i calcoli 

statici e le verifiche antisismiche devono essere integralmente affidati a 

professionisti laureati, i quali devono assumere direttamente la responsa-
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bilità tecnica del relativo segmento progettuale (Cons. Stato, Sez. IV, 3 

settembre 2024, n. 7370; TAR Lombardia-Brescia, Sez. II, 19 febbraio 

2018, n. 194). Viene invece esclusa dalla giurisprudenza la legittimità di 

soluzioni fondate su mere controfirme o su attribuzioni soltanto apparenti 

dell’incarico strutturale. Secondo la Corte di Cassazione, il professionista 

laureato deve essere effettivo titolare dell’attività progettuale concernente 

le strutture e non può limitarsi a un controllo formale o accessorio dell’e-

laborato predisposto dal geometra. La funzione pubblicistica del riparto 

delle competenze impone infatti che la responsabilità tecnica delle opere 

strutturali sia concretamente riconducibile al professionista dotato delle 

necessarie competenze scientifiche (Cass., Sez. II civ., 26 aprile 2023, n. 

10951; Cass., Sez. II civ., 7 settembre 2009, n. 19292; Cass., Sez. II civ., 

26 luglio 2006, n. 17028). Una linea interpretativa in parte analoga riguar-

da gli ingegneri iuniores. La giurisprudenza tende infatti a riconoscere agli 

iscritti alla Sezione B un’autonoma capacità professionale nell’ambito del-

le opere semplici, delle attività standardizzate e degli interventi privi di si-

gnificativa complessità strutturale. Restano invece riservate agli ingegneri 

della Sezione A le progettazioni edilizie implicanti problematiche statiche 

avanzate, applicazione specialistica della normativa antisismica o utiliz-

zo di metodologie di calcolo complesse. Il criterio distintivo viene quindi 

individuato nella difficoltà tecnica concreta dell’intervento piuttosto che 

nella mera classificazione astratta dell’opera (TAR Campania-Napoli, Sez. 

VIII, 5 settembre 2013, n. 4169). Nel complesso, la giurisprudenza più 

recente sembra orientata a rafforzare il collegamento tra riparto delle com-

petenze professionali e tutela della sicurezza strutturale, valorizzando il 

ruolo degli ingegneri nelle opere caratterizzate da rilevante contenuto sta-

tico o antisismico e circoscrivendo l’ambito operativo dei geometri e degli 
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ingegneri iuniores alle attività edilizie semplici, standardizzate o prive di 

particolare complessità strutturale.

H.	 Sulla legittimazione processuale degli Ordini professionali 
nella tutela degli interessi della categoria

La giurisprudenza amministrativa riconosce in modo consolidato agli Or-

dini professionali la legittimazione ad agire in giudizio per la tutela degli 

interessi collettivi della categoria rappresentata, in ragione della funzione 

pubblicistica e della rappresentanza istituzionale loro attribuite dall’or-

dinamento. Gli Ordini sono infatti considerati enti esponenziali della 

professione, legittimati a difendere non soltanto le prerogative ordinisti-

che in senso stretto, ma anche l’ambito di esercizio della professione e 

le competenze attribuite agli iscritti. Secondo il Consiglio di Stato, tale 

legittimazione sussiste sia nei casi di violazione di norme poste a tutela 

della professione, sia quando vengano in rilievo vantaggi o utilità riferibili 

all’intera categoria professionale, anche se di carattere meramente stru-

mentale, purché si tratti di interessi comuni e indistinti degli iscritti (Cons. 

Stato, Sez. IV, 30 settembre 2013, n. 4854). Il TAR Lazio ha ulteriormente 

precisato che la legittimazione dell’Ordine non viene meno per il solo fatto 

che alcuni professionisti possano trarre beneficio dall’atto impugnato. Il 

limite opera soltanto quando emerga un conflitto concreto ed effettivo tra 

l’interesse perseguito dall’Ordine e quello di una parte degli iscritti. In as-

senza di tale contrasto reale, l’ente esponenziale conserva la legittimazio-

ne a impugnare provvedimenti idonei a incidere sull’ambito professionale 

della categoria o sulle competenze dei professionisti rappresentati (TAR 

Lazio-Roma, Sez. I, 18 marzo 2022, n. 3132). Resta tuttavia fermo che 
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gli Ordini non possono estendere la propria azione a settori estranei alla 

professione rappresentata o a materie non soggette alla relativa disciplina 

ordinistica. La loro legittimazione processuale trova quindi fondamento 

nella tutela dell’interesse collettivo al corretto esercizio della professione 

e alla salvaguardia delle competenze professionali della categoria. 
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